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Molise: • tempo
di bilanci

di Cesare ROMANO

Qualcuno, forse, troverˆ strano che in questo
editoriale non mi occuper˜ di problemi diretta-
mente connessi alla professione del geometra.
Stavolta preferisco svolgere alcune riflessioni
di carattere generale, rivolgendomi ai colleghi
lettori in qualitˆ di molisani. Nei mesi scorsi
abbiamo assistito ad una fase ad altissima
intensitˆ politica: ad aprile le politiche, a mag-
gio comunali e provinciali, a giugno il referen-
dum sulla riforma della Costituzione. A
novembre ci sono le regionali. Come vanno le
cose in Molise? 
Negli ultimi anni il Molise ha beneficiato di
una quantitˆ impressionante di finanziamenti
pubblici, in massima parte riconducibili ai
drammatici eventi calamitosi come terremoto
ed alluvione. Per una Regione cos“ piccola e
con un tessuto socio-produttivo ed economico
di dimensioni cos“ ridotte, queste iniezioni di
denaro pubblico avrebbero potuto (dovuto)
rappresentare unÕopportunitˆ irripetibile per
colmare le lacune strutturali ed i ritardi infra-
strutturali che relegano il Molise  in una condi-
zione per molti versi di arretratezza. Non ho
elementi, al momento, per dire se la classe diri-
gente della regione abbia saputo cogliere que-
sta opportunitˆ, ossia se sia stata capace di
abbandonare le solite logiche clientelari per
affrontare una programmazione seria degli

interventi urgenti e delle prioritˆ strategiche.
Quando parlo di classe dirigente non mi riferi-
sco soltanto ai politici, bens“ anche ai dirigenti
della pubblica amministrazione, agli enti pub-
blici territoriali, ai professionisti, agli impren-
ditori, alle organizzazioni di categoria. E, in
parte, anche alla stessa societˆ civile. PerchŽ
per invertire la rotta • necessario uno sforzo
collettivo che riguarda tutti i settori e tutti gli
attori della societˆ. 
Pensiamo al cosiddetto Òarticolo 15Ó, program-
ma di investimenti per la ripresa produttiva e
per lÕincremento dellÕinnovazione tecnologica.
LÕart. 15 • un tipico esempio di iniziativa dove
si pu˜ cogliere lÕimportanza del saper fare ed
essere squadra, di creare delle sinergie tra pro-
grammazione politica e mondo imprenditoria-
le, tra esigenze del territorio e bisogni produt-
tivi. Mi piacerebbe conoscere i progetti che
saranno finanziati, le idee che li sorreggono, i
business plan, le prospettive di sviluppo che
sono in grado di produrre, la durata delle ini-
ziative, lÕinvestimento in nuove tecnologie.
Oppure pensiamo ai finanziamenti per la rico-
struzione post-sisma. In quanti anni i Comuni
colpiti torneranno alla normalitˆ? Per quanto
tempo si continuerˆ a vivere nei prefabbricati?
Il discorso che si sta facendo per il Molise vale,
ovviamente, per tutto il territorio nazionale.
Riguarda una scelta politica precisa. E si pu˜
sintetizzare nellÕantico dilemma se sia preferi-
bile la logica dellÕintervento a pioggia oppure
quella di una strategia pianificata e concertata.
In altri termini, se si debba dare a tutti un poÕ,
cos“ da non scontentare nessuno, oppure se sia
preferibile ragionare a lungo termine e fare una
scelta coraggiosa tesa ad individuare le priori-
tˆ irrinunciabili e a risolverle. 
Io propendo per questa seconda soluzione.
Occorre colmare il gap infrastrutturale indu-
striale e produttivo che ostacola, ed ostacolerˆ
per sempre, la crescita e la prospettiva di futu-
ro della nostra Regione. Credo che in questi
anni si sia fatto molto. E so bene che chi ammi-
nistra non ha la bacchetta magica. Ma so anche
che sulla Bifernina continuano ad esserci i
semafori, e da casa mia, a Bojano, fino a
Termoli si impiegano comunque 65-70 minuti.
Come venti anni fa.
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DAL CONSIGLIO DIRETTIVO

di Alberto MOLINARO

Ci rincontriamo su questo giornale che
ormai ha assunto un ruolo determinante per
la nostra professione e che • divenuto un
appuntamento sistematico con tutti gli
iscritti.
Dopo la pausa estiva ci vediamo ad affron-
tare alcune problematiche dÕinteresse vitale
per la nostra categoria che hanno surriscal-
dato il periodo vacanziero: il Decreto Legge
4 luglio 2006, n.223 (c.d. ÒDecreto
BersaniÓ) convertito con la legge 248/2006
pubblicata sul Supplemento Ordinario della
Gazzetta Ufficiale n¡186 del 11.08.2006, il
problema delle competenze professionali, la
manovra finanziaria.

Prima di passare agli argomenti sopra elen-
cati devo comunicarvi che abbiamo compiu-
to un riassetto delle cariche sociali allÕinter-
no del Consiglio Direttivo del Collegio.
Il consigliere Giovanni Del Balso ha ceduto
la carica di Vice Presidente al consigliere
Gennaro Mascia, mentre Claudio Di Renzo
ha ceduto la carica di segretario a Benito
Suliani.
Si • trattato di un avvicendamento dibattuto
a lungo allÕinterno del Consiglio e successi-
vamente votato allÕunanimitˆ, nellÕottica di
conferire ulteriori responsabilitˆ a quei con-
siglieri che hanno dimostrato di avere mag-
gior disponibilitˆ di tempo da dedicare alla
nostra categoria.
Non si tratta di bocciature o di promozioni,
come qualche maligno ha cercato di stru-

mentalizzare, bens“ di alcuni aggiustamenti
volti ad ottenere il meglio per i nostri iscrit-
ti, pian piano il consiglio si va amalgaman-
do, ci conosciamo meglio e cerchiamo di
conferire ad ognuno la carica e lÕimpegno
che gli • pi• confacente.
In questÕottica di democrazia e di confronto
non • escluso che vi possano essere ulterio-
ri aggiustamenti, anche riguardanti la mia
figura di Presidente, perchŽ nel dialogo pi•
totale noi siamo abituati a metterci in
discussione giornalmente, non ci vedo nulla
di strano, mi sembra anzi un segnale positi-
vo, ma, sia chiaro, il gruppo • compatto e
sempre pi• affiatato, perci˜ lasciateci lavo-
rare e collaborate con noi, É le chiacchiere
non ci sfiorano, anzi ci rafforzano.
Perdonatemi la parentesi, ma • giusto che
sappiate come stanno le cose da una voce
ufficiale che • appunto quella del
Presidente; passiamo ora ad affrontare gli
argomenti dÕindubbio interesse per la nostra
categoria.

Per quanto riguarda il ÒDecreto BersaniÓ
abbiamo organizzato una giornata di studio
che si • tenuta il 25 settembre u.s., presso
lÕHotel Eden di Campobasso, riscuotendo
un largo consenso tra gli oltre centocinquan-
ta partecipanti. 
Gli illustri relatori: il Notaio Eliodoro
Giordano, il Prof. Donato Toma e lÕAvv.
Lucia Liberatore sono stati brillanti nel-
lÕesporre le novitˆ che riguardano la nostra
categoria e nel rispondere ai quesiti posti
dagli intervenuti, mi corre lÕobbligo di rin-
graziarli pubblicamente perchŽ grazie al
loro contributo, a titolo completamente gra-
tuito, • stato possibile chiarire alcuni aspet-
ti equivoci inerenti le sostanziali novitˆ
introdotte.
E proprio grazie alle relazioni multidiscipli-
nari abbiamo potuto trattare le argomenta-
zioni relative ai trasferimenti di beni immo-
bili, alla tenuta della contabilitˆ, ai conti
correnti bancari, ai risvolti di carattere lega-
le.
Mi corre lÕobbligo di ringraziare anche i
Presidenti dei Collegi e i delegati cassa
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delle regioni limitrofe che hanno voluto
onorarci con la loro presenza e che mi augu-
ro abbiano tratto utili informazioni sugli
argomenti trattati.

Passiamo quindi a trattare lÕargomento che
ha surriscaldato lÕestate trascorsa, quello
delle competenze professionali: come molti
di voi ben sanno, con lÕapprossimarsi della
scadenza per la redazione dei Progetti
Edilizi Unitari (P.E.U.) inerenti la ricostru-
zione post-sisma parte la corsa per accapar-
rarsi lÕincarico.
AllÕinizio dellÕestate, infatti, il Presidente
della Regione Molise, On. Michele Iorio, ha
provveduto a finanziare i progetti di classe
ÒAÓ in tutti i Comuni della Provincia, met-
tendo nel piatto una gran fetta di incarichi
professionali e, conseguentemente, sostan-
ziali opportunitˆ di lavoro per i tecnici.
E, guarda caso, proprio in questo particolare
lasso temporale, casualmente, sono partite
verso i Comuni Molisani una serie di lettere,
dal tono che definirei intimidatorio, da parte
degli Ordini Professionali dei tecnici Òlau-
reatiÓ  che asserivano, senza lasciar traspari-
re ombre di dubbio, la non competenza dei
geometri nel redigere tali progettazioni.
Mi dispiace, ma questo i Geometri non lo
possono accettare, per chi non lo sapesse
voglio informarvi che gli Ordini e Collegi
delle Professioni Tecniche sono riuniti in un
soggetto che • stato denominato
ÒOsservatorio delle Professioni Tecniche del
MoliseÓ, in quella sede si affrontano le pro-
blematiche che riguardano i tecnici e nul-
lÕaltro traspare, mi sento continuamente
ripetere che dobbiamo essere uniti, compat-
ti, difendere i nostri iscritti, rappresentare a
livello istituzionale le nostre ragioni.
Poi leggo lettere assurde volte a discreditare
la nostra categoria che, a seconda dei casi,
viene ritenuta utile o dannosa al raggiungi-
mento della causa: in poche parole ti uso
quando mi servi e quando osi pestarmi i
piedi ti butto a mare.
Non spetta a me stabilire da che parte • la
ragione, queste problematiche la
Costituzione Italiana le demanda ai
Tribunali e ai Giudici e non accetteremo mai

di essere giudicati da un Responsabile del
Procedimento dipendente di un Comune,
magari anche iscritto allÕOrdine
Professionale a noi concorrente, e quindi,
peraltro, non proprio imparziale.
Certo siamo giornalmente additati, ma, gra-
zie a Dio, i geometri non hanno causato
alcuna catastrofe nella nostra Regione, altri-
menti a questÕora saremmo giˆ stati crocifis-
si e certoÉ non saremmo mai resuscitati.
Siamo stati sempre consapevoli di non esse-
re competenti a calcolare strutture in cemen-
to armato in zone classificate sismiche, ad
esclusione delle cosiddette modeste costru-
zioni (dove poi il concetto di modestia non •
mai stato quantificato, ma calibrato da alcu-
ne sentenze, peraltro contrastanti tra di
loro), ma che non avessimo competenza
sulle strutture in muratura portante lo abbia-
mo scoperto solo da pochi giorni.
Ebbene si, siamo stati giudicati, ma non da
un giudice, nel rispetto della Costituzione,
bens“ da Ordini Professionali a noi concor-
renti, che non hanno alcun interesse ad
assolverci, É anzi!!!
Noi, di stile ne abbiamo da vendere, non ci
siamo mai permessi di giudicare altre figure
professionali, ma non perchŽ non fossimo
informati, di sentenze contrarie agli
Architetti inerenti acquedotti e fognature,
impianti di pubblica illuminazione, ecc. ne
conosciamo tante, ma non le abbiamo mai
inviate a nessuno, É • una questione di
etica.
Sappiamo bene che gli Ingegneri sono diver-
sificati, non sono tutti edili, e pertanto non
hanno tutti le stesse competenze, ma quando
ci siamo trovati di fronte ad un progetto
redatto da un Ingegnere non edile, abbiamo
sorvolato, É perchŽ eravamo consapevoli
che non spettava a noi giudicare.
Allora cari amici se ritenete che • giunto il
momento di fare chiarezza, beh allora dob-
biamo farla a  360 gradi, non solo su quello
che convieneÉ e non dobbiamo sostituirci
al legislatore o ai giudici e dobbiamo pren-
dere atto, purtroppo, che lÕOrdine dei tutto-
logi non • ancora stato istituito.
Colleghi cominciate ad aprire gli occhi,
cominciamo tutti insieme a vigilare su tutto
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e su tutti.
Per fortuna il tentativo avviato da un noto
Comune Molisano nei nostri confronti •
svanito, grazie anche e soprattutto al fattivo
intervento del Consiglio Nazionale, devo
ringraziare il Presidente geom. Piero
Panunzi ed il vice Presidente geom. Giudo
Moschella che mi hanno ricevuto dÕurgenza
il 9 agosto u.s., nel periodo delle ferie, e che
sono stati mai quanto ora solerti e precisi
nel rivendicare le nostre ragioni, smontando
difatto le accuse mosse nei nostri confronti.
Di seguito troverete pubblicati la lettera pre-
disposta dal nostro collegio ed inviata a tutti
i Comuni della Provincia, nonchŽ quella
inviata dal Consiglio Nazionale al Comune
sopra citato.

Infine sulla manovra finanziaria non voglio
soffermarmi pi• di tanto, • sicuramente
penalizzante per tutti i lavoratori autonomi e
quindi per noi geometri, veniamo additati
come evasori fiscali e bastonati senza lÕone-
re della prova contraria, ma lascio il giudi-
zio ad ognuno di voi, altrimenti entreremmo
nel campo della politica.
Sapete, nella Regione Molise stiamo attra-
versando un periodo pre elettorale ed io,
insieme al Consiglio Direttivo abbiamo
sempre ribadito che la politica deve stare
lontano dallÕOrdine Professionale, certo,
ognuno di noi ha una sua idea politica, vi
sono consiglieri con idee opposte, e questo
favorisce un dialogo costruttivo, ma, badate
bene, non • consentito a nessuno di usare la
nostra categoria per scopi politici di caratte-
re personale.
Sono certo che in questi giorni vi arriveran-
no lettere e pubblicitˆ elettorali, sarete con-
tattati, avvicinati, come forse • giusto che
sia, ma sappiate che il Collegio dei
Geometri • totalmente lontano da ognuna di
queste iniziative, non sponsorizziamo nes-
suno e non ci permetteremo mai di fornire
alcuna indicazione al riguardo.
Chi lo farˆ agisce solo ed esclusivamente a
titolo personale.
A conclusione di questo articolo voglio
inviare un ringraziamento a nome di tutto il
Consiglio Direttivo, e a nome dellÕintera

categoria, alla squadra di calcio del nostro
collegio, al mister, agli accompagnatori,
ecc. che hanno ben figurato al torneo della
sanitˆ svoltosi a Campobasso nel mese di
giugno classificandosi al terzo posto.
Avete onorato la nostra categoria ed a voi va
il nostro sentito ringraziamento con la spe-
ranza che il prossimo anno si possa ottenere
un risultato ancora migliore. 
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CASSA NAZIONALE GEOMETRI

di Salvatore CIOCCA

NellÕultima riunione del comitato dei
Delegati Cassa di fine Maggio,   • accaduto di
nuovo:  la maggioranza dei colleghi Delegati
presenti ha votato, su proposta del Consiglio
di Amministrazione, tra le altre cose, ulterio-
ri modifiche del regolamento contributi, pra-
ticamente, dopo lunghe e sofferte sedute sia
della Commissione Legislativa che del
Comitato dei Referenti ( spesso congiunte),
si • rimesso le mani alla contribuzione degli
iscritti.

ART. 1  REGOLAMENTO CONTRIBUTI
Il contributo soggettivo obbligatorio,  riferito
alla percentuale di reddito  professionale
(attualmente al 10% per il reddito sino ad
euro 78.200,00 e al 3,50 % per lÕeccedente),
verrˆ aumentato nella maniera seguente:
a) reddito sino ad euro 130.000,00 al 10% dal
1¡.1.2007 al 31.12.2007;
10,5% dal 1¡.1.2008 al 31.12.2009;
11,00% dal 1¡1.2010 al 31.12.2011;
11,50% dal 1¡.1.2012 al 31.12.2013;
12,00 % a decorrere dal 1¡.1.2014;
b) reddito eccedente euro 130.000,00   3,50%.

ART. 2 REGOLAMENTO CONTRIBUTI
EÕ in ogni caso dovuto un contributo minimo,
fissato in euro 1750,00 per gli anni 2007 e

2008, in euro 2000,00 per gli anni 2009 e
2010, in euro 2250,00 per gli anni 2011 e
2012 ed in euro 2500,00 a decorrere dal 1¡
gennaio 2013.

Unitamente a ci˜, si avrˆ un aumento dellÕin-
tegrativo minimo che dal 2007 sarˆ pari ad
euro 700,00 sino al 2008, dal 2009 sarˆ pari
ad euro 800,00 sino al 2010, dal 2011 sarˆ
pari ad euro 900,00 sino al 2012, dal 2013
sarˆ pari ad euro 1000,00.

Sebbene le giustificazioni siano state molte-
plici con tesi variegatamente sostenute, nel
ripetere che i provvedimenti appaiono neces-
sari in virt• del graduale passaggio al sistema
contributivo e tenendo conto del mutato qua-
dro di riferimento del sistema pensionistico
generale e della evoluzione del mondo del
lavoro e delle professioni,  per garantire
ancora pi• nel tempo la sostenibilitˆ del
bilancio e di rinviare la data in cui le pensio-
ni elargite diventano superiori di importo ai
contributi versati ( praticamente sarebbe lo
stallo del sistema che non reggerebbe pi•),
sia il sottoscritto che molteplici altri delegati,
non abbiamo partecipato al voto esprimendo
palese negativitˆ sullÕoperazione, evidenzian-
do le perplessitˆ causate dalla proposta che,
appare palliativa, estremamente penalizzante
per i piccoli redditi,  non risolutiva ma anzi
poco migliorativa nel complesso.
Lo statuto vigente, affida ai 2/3 dei presenti (
e non dei delegati) la possibilitˆ di variare
norme e regolamenti, quindi paradossalmente
decisioni di tale portata, potrebbero essere
assunte anche da una minoranza qualificata,
ma  ad onore del vero in questo caso ci˜ non
• successo in quanto quasi tutto il nord  ed il
centro compattamente nonchŽ molteplici col-
leghi del sud, hanno votato ed approvato tali
provvedimenti.  La maggioranza del comitato
interregionale Campania-Molise ( ad eccezio-
ne dei tre delegati di Napoli) non ha parteci-
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pato alle operazioni di voto. 
EÕ troppo semplice  infatti procedere a colpi
di aumenti, senza considerare altro, giustifi-
cando il tutto riaffermando che non si pu˜
mettere in discussione il patrimonio immobi-
liare, ultima risorsa  nel caso di estrema nega-
tivitˆ;  Proprio nei momenti di difficoltˆ biso-
gnerebbe trovare unÕaltra strada che non sia
di semplice carico agli iscritti, giˆ in difficol-
tˆ per lÕandamento della professione, spessi
ostacolati sul mercato da professionisti lau-
reati, ogni giorno pi• agguerriti e concorren-
ziali anche nei campi tradizionalmente a noi
congeniali ( rammento altres“ che ancora
siamo solo noi al 4% del Contributo imme-
diato in fattura mentre gli altri restano al
2%),  orfani della riforma scolastica che non
ci vede assolutamente protagonisti per il
futuro ( si spera in possibili variazioni essen-
ziali del Governo in tal senso).   LÕorgoglio di
categoria ci porta spesso a barricarci in noi
stessi, ma se non ci saranno iniziative di peso
unitamente al Consiglio Nazionale, altro che
fusione con i Periti Agrari ed Industriali a
formare lÕalbo unico dei diplomati ( a propo-
sito non se ne sente quasi pi• parlarre). Se
vogliamo uscire da questa situazione, ci sono
a mio parere solo poche strade, o cominciare
a pensare alla fusione con le altre Casse
Previdenziali ( in primis con quelle dei tecni-
ci Laureati),  portando in dote e garanzia pro-
prio il nostro patrimonio e chiedere al
Governo la possibilitˆ di operare in campi di
investimenti diversificati sino ad oggi a noi
preclusi, quali le assicurazioni, le banche, le
societˆ di leasing etc., altrimenti  sia proprio

lo stesso Stato  ad intervenire seriamente  in
maniera da impedire la scomparsa della gran-
de tradizione della figura del Geometra con
idonea legge che finalmenti aggiorni la nostra
professione ed allarghi i nostri campi di azio-
ne nella societˆ. 
Nonostante tutto, cÕ• da dire che le modifiche
su approvate ( altre pi• marginali ce ne sono
state e saranno tutte pubblicate integralmente
su GeoCentro), inizialmente prevedevano
una proposta applicativa immediata nei mas-
simi  e non dilazionati nel tempo; almeno
questo siamo riusciti a fare, unitamente al
mantenimento delle agevolazioni per i colle-
ghi giovani che si iscrivono per la prima volta
alla Cassa i cui contributi di cui ai predetti
commi, 1 e 2, sono ridotti ad un quarto per i
primi due anni di iscrizione ed alla metˆ per i
successivi tre anni ( fino al compimento del
trentesimo anno di etˆ), anche se la consola-
zione • veramente poca e resta lÕamarezza  di
non comprendere bene come mai, le date di
sostenibilitˆ del sistema previste sino a poco
tempo fa sino al 2025 - 2030  si allungano ed
accorciano volta per volta e si passa da ecces-
si di entusiasmo ad eccessi di pessimismo che
conducono comunque  a  nuove e sempre pi•
gravose imposizioni contributive, a tutti sicu-
ramente poco o difficilmente sostenibili.
Dovrˆ obbligatoriamente venire il tempo dei
cambiamenti radicali, al momento prevale la
sola rabbia  di non aver potuto fare di pi•.
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CATASTO

PREGEO 9.00 e 
DOCFA 3.00.4
(Trasmissione degli atti
catastali per via telematica)

di Giovanni DÕADDARIO

Lo stato, a seguito dellÕevoluzione tecnologi-
ca, lÕammodernamento delle procedure e
risoluzione delle burocrazie dellÕamministra-
zione della cosa pubblica, impone ai profes-
sionisti un continuo aggiornamento atto ad
informatizzare tutte le attivitˆ,  accelerando
il processo di crescita delle proprie banche
dati, ponendo in condizione la categoria,
stando comodamente seduti, di risolvere le
varie problematiche catastali (Pregeo e
Docfa) attraverso sistemi informatici, che, in
modo sano e continuativo, noi professionisti
giornalmente forniamo alle strutture catasta-
li.
I Geometri, anziani e giovani devono essere
convinti che la crescita e lo sviluppo della
nostra attivitˆ professionale passa obbligato-
riamente attraverso il rinnovamento, lÕam-
modernamento degli stru-
menti e delle attrezzature, la
quantitˆ e la qualitˆ delle
nostre conoscenze, lÕaggior-
namento del nostro umile
sapere e quindi il migliora-
mento del nostro prodotto
intellettuale, sistemi inevi-

tabili per la conservazione in codesta societˆ
tecnologica e veloce di una professione se
pur antichissima, renderla moderna,
allÕavanguardia ed assolutamente indispensa-
bile.
Al 43¡ Congresso Nazionale svoltosi a
Palermo nellÕanno 2005, in cui questo
Consiglio Direttivo ha avuto modo di parte-
cipare, • stato con forza ribadito da parte del
Presidente Nazionale Piero PANUNZI la
necessita dellÕaggiornamento della categoria
a mezzo di corsi formativi rivolti a tutti i
geometri, iscritti e tirocinanti. Questo
Consiglio Direttivo, a tal proposito, in colla-
borazione con lÕAgenzia del Territorio di
Campobasso, ha organizzato un corso di
quattro giornate inerente lÕaggiornamento
delle procedure Pregeo 9.00 e Docfa 3.00.4
presso la sede del Collegio dei Geometri di
Campobasso  e lo stesso • stato ripetuto a
Termoli nei giorni 12 e 14 giugno c.a. corso
Pregeo e 19 e 21 giugno Corso Docfa. A tal
proposito • opportuno puntualizzare la scarsa
presenza di tirocinanti e nuovi iscritti, forse
non abbisognevoli di aggiornamenti, ma a
rincuorare la buona riuscita del corso • stato
lÕimpegno che in modo costante e costruttivo
gli iscritti che da alcuni anni esercitano la
loro professione e che in queste occasioni
pongono la loro esperienza di casistiche al
servizio delle categoria. 
Nelle trasformazioni in corso, dobbiamo
essere protagonisti, non dobbiamo aver paura
di parteciparvi, con tutta la nostra esperien-
za, con tutta la nostra conoscenza, ma anche
con tutta la nostra umiltˆ, possiamo contri-
buire ad aggiustare un sistema non perfetto,
proponendo il nostro ruolo insostituibile
presso lÕAgenzia del Territorio.
LÕAgenzia del Territorio di Campobasso ha
attivato la trasmissione telematica degli atti
di aggiornamento sia per il Catasto
Fabbricati (DOCFA 3.00.4) che per il Catasto

Terreni (PREGEO 9.00),
alla quale tutti coloro che
maggiormente operano nel
settore dovrebbero essere
interessati.
EÕ pur vero che in un primo
momento verranno eviden-
ziate e segnalate le criticitˆ
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della procedura, che dovranno essere affron-
tati dallÕAmministrazione Catastale di
Campobasso per correggere quello che in
qualche caso non funziona, ma come ben
sappiamo, ad elogio del nostro catasto, si
risolverˆ nei brevi tempi che tuttÕoggi opera.
Con questa nuova procedura si pu˜ trasmet-
tere lÕatto di aggiornamento in qualunque
orario della giornata, senza dover fare le file
ed affrontare quelle distanze chilometriche
che ancora oggi siamo costretti tutti noi
Colleghi.
Con la trasmissione telematica degli atti di
aggiornamento, i nostri elaborati devono
necessariamente essere precisi e corretti, per
poter superare indenni le verifiche formali e
di merito. In tal modo, la figura professiona-
le della nostra categoria, acquisisce preroga-
tiva nuova e determinante nei confronti della
societˆ e della committenza, diventando di
fatto tecnici certificatori, in quanto, oltre a
certificare la bontˆ tecnica dellÕaggiorna-
mento presentato, garantiremo anche la
custodia per cinque anni delle firme in origi-
nale degli aventi diritto ed obbligo di sotto-
scrizione del documento.
La nostra consulenza garantisce la consisten-
za, i diritti, la corrispondenza urbanistica ed
edilizia del bene che viene compravenduto
ed il rispetto del principio determinato dalla
legge 47/85, cio• la garanzia puntuale della
corrispondenza tra edificato, assentito ed
accatastato.
Un aspetto importante che emerge da questa
nuova procedura telematica, risulta essere
quello dellÕeliminazione della discrezionali-
tˆ nella presentazione e nella ricezione degli
atti, discrezionalitˆ che da anni risulta essere
la fonte delle pi• grandi incomprensioni e
conflittualitˆ tre noi tecnici esterni e tecnici
dellÕAgenzia del Territorio di Campobasso.
LÕimpegno del Direttivo del collegio dei
Geometri, che si • posto dal giorno del suo
insediamento, • quello ribadito anche a
Palermo, la formazione continua dei nostri
iscritti. Il nostro impegno va profuso nella
formazione dei colleghi giovani e
meno giovani, anche in questa
materia, in modo da non temere i
collaudi ed i controlli da parte dei
tecnici dellÕAgenzia del Territorio

di Campobasso ed altre province dove si
andrˆ ad operare.
Presso il nostro collegio vi • la possibilitˆ di
iscriversi ad un  elenco di tecnici che vorran-
no sperimentare la trasmissione telematica
degli atti di aggiornamento catastali, con
lÕaugurio che questa iniziativa da noi intra-
presa possa portare benefici a tutti i nostro
iscritti.
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Nuovi termini per
lÕaccatastamento.
Fabbricati ai raggi ÒXÓ e
addetti ai lavori sotto
ÒSTRESSÓÉ con sanzioni
in corso ed in arrivo..

di Giannino SIMIELE

Tempi duri per i fabbricati (che saranno passati
al setaccio) e tempi sempre pi• stretti per i con-
tribuenti e gli addetti ai lavori. Sembra evidente
che stiamo entrando in una fase sempre pi• cir-
coscritta di vera e propria prevenzione contro il
cosi detto fenomeno di Òelusione fiscaleÓ per chi
venga meno alla presentazione in ritardo dellÕat-
to di aggiornamento catastale.  Non a caso pro-
prio in questi giorni i soggetti interessati si sono
visti notificare il cosiddetto Òatto di contestazio-
ne per le violazioni di norme tributarieÓche irro-
ga sanzioni ai sensi dellÕart.16 del D.Lgvo
n.472/97 anche su denunce presentate prima
dellÕentrata in vigore delle nuove disposizioni,
le quali, hanno modificato il primo comma del
R.D.L. n.652/39 e quindi contravvenendo alle
disposizioni stabilite dagli artt.20 e 28 del cita-
to R.D. 
Le sanzioni pecuniari irrogate per tali infrazioni
partono dalla misura stabilita dallÕart.8 della
Legge 01.10.1969, n.679, e sono rivalutate dal-
lÕart.8 comma 1, D.L. 332/89, art.51 comma 2 e

3 del D.Lgvo n.213/98. Si riporta quanto dispo-
sto dal citato articolo 8: Cambiamento nello
stato dei terreni in dipendenza di costruzioni di
fabbricati urbani. ÒI possessori di particelle
censite nel catasto terreni sulle quali vengono
edificati nuovi fabbricati ed ogni altra stabile
costruzione nuova, da considerarsi immobili
urbani ai sensi dellÕarticolo 4 della legge 11
agosto 1939, n. 1249 (7), e successive modifica-
zioni, indipendentemente dalle dichiarazioni
previste dallÕarticolo 28 della suddetta legge,
hanno lÕobbligo di denunciare allÕUfficio tecni-
co erariale il cambiamento verificatosi nello
stato del terreno per effetto della avvenuta edifi-
cazioneÓ.
EÕ a tutti Voi • noto delle ultime disposizioni che
sono piovute sulle procedure di accertamento
delle dichiarazioni di nuova costruzione o varia-
zione sulle unitˆ immobiliari giˆ censite, che ha
apportatolÕarticolo 34-quinquies del Decreto
Legge 10 gennaio 2006, n.4, aggiunto in sede di
conversione della legge 9 marzo 2006, n.80. che
riporto integralmente: - (Disposizioni di sempli-
ficazione in materia edilizia). - 1. Per attuare la
semplificazione dei procedimenti amministrativi
catastali ed edilizi, con uno o piuÕ decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri, da adotta-
re entro otto mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto,
sentita la Conferenza Stato-cittaÕ ed autonomie
locali, sono stabilite le modalitaÕtecniche e ope-
rative per lÕistituzione di un modello unico digi-
tale per lÕedilizia da introdurre gradualmente
per la presentazione in via telematica ai comuni
di denunce di inizio attivitaÕ, di domande per il
rilascio di permessi di costruire e di ogni altro
atto di assenso comunque denominato in mate-
ria di attivitaÕedilizia. Il suddetto modello unico
comprende anche le informazioni necessarie per
le dichiarazioni di variazione catastale e di
nuova costruzione da redigere in conformitaÕ a
quanto disposto dal regolamento di cui al decre-
to del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n.
701, che pervengano allÕAgenzia del territorio
ai fini delle attivitaÕ di censimento catastale. In
via transitoria, fino a quando non saraÕ operati-
vo il modello unico per lÕedilizia, lÕAgenzia del
territorio invia ai comuni per via telematica le
dichiarazioni di variazione e di nuova costruzio-
ne presentate a far data dal 1¡ gennaio 2006 e i
comuni verificano la coerenza delle caratteristi-
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che dichiarate dellÕunitaÕ immobiliare rispetto
alle informazioni disponibili, sulla base degli
atti in loro possesso. Eventuali incoerenze
riscontrate dai comuni sono segnalate
allÕAgenzia del Territorio che provvede agli
adempimenti di competenza. Con decreto del
direttore dellÕAgenzia, sentita la Conferenza
Stato-cittaÕ ed autonomie locali, da emanare
entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente
decreto, sono regolamentate le procedure attua-
tive e sono stabiliti tipologia e termini per la tra-
smissione telematica dei dati ai comuni e per la
segnalazione delle incongruenze allÕAgenzia del
territorio, noncheÕ le relative modalitaÕ di inter-
scambio.
2. Al fine della razionalizzazione dei procedi-
menti di presentazione delle domande di nuova
costruzione o di mutazione nello stato dei beni:
a) al primo comma dellÕarticolo 28 del regio
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939,
n. 1249, le parole: Òil 31 gennaio dellÕanno suc-
cessivo a quelloÓ sono sostituite dalle seguenti:
Òtrenta giorni dal momentoÓ;
b) le dichiarazioni relative alle mutazioni nello
stato dei beni delle unitaÕimmobiliari giaÕcensi-
te, di cui allÕarticolo 17 primo comma, lettera
b), del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n.
652, convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 1939, n. 1249, devono essere presen-
tate agli uffici provinciali dellÕAgenzia del terri-
torio entro trenta giorni dal momento in cui esse
si sono verificate.
LÕarticolo legislativo di cui sopra • stato  recepi-
to dallÕAgenzia del Territorio con lÕemanazione
della circolare n.3/2006 prot.28334 del
11.04.2006 la quale ha dato le dritte agli uffici
della Direzione Centrale ed a quelli Regionali e
Provinciali.
Cari colleghi alla luce di queste ultime disposi-
zioni normative pare che si • passati da un
eccesso di tempo molto ampio ad uno estrema-
mente ridotto per quelli come noi  addetti ai
lavori, riferendomi ai Òtrenta giorniÓ per i quali
non ci • consentito derogare per motivi persona-
li. Bisogna fare attenzione poich• da un lato
lÕAgenzia delle Entrate concede 12 mesi per pre-
sentare la denuncia di successione con mutazio-
ni che partono dalla data di apertura della stessa,
anche in merito alla dichiarazione dei fabbricati

che dalla categoria esente passa a quella sogget-
ta ad imposta (ex fabbricati rurali) in conto agli
eredi che non sono coltivatori diretti e dallÕaltro
le ultime citate disposizioni riducono in tempi in
maniera drastica e quindi con un effetto sanzio-
natorio quasi inevitabile.
Sulle nuove costruzioni o variazioni in amplia-
mento, per evitare le sanzioni, ci dobbiamo
attrezzare a predisporre il Òtipo mappaleÓ prima
della fine dei lavori. E se la fine dei lavori e par-
ziale o relativa solo ad una parte dellÕimmobile?.
E se dovessimo rifare la pratica presentandoci
allo sportello della Ns. Agenzia del Territorio il
trentesimo giorno, a parte la fila, incappando in
assenza di linea e quindi mancato funzionamen-
to dei terminali?. A quanto pare bisogna fare
attenzione anche alle disposizioni del comma 2,
della circolare n.3/2006 che come riferimento
temporale del termine dei -trenta giorni- puntua-
lizza che debba partire dal  momento in cui i fab-
bricati sono divenuti  ÒÉÉabitabili o servibili
allÕuso a cui sono destinatiÓpertanto ci potrem-
mo trovare di fronte a fabbricati ultimati e resi
abitabili ma se al momento privi di arredo e
mobilia non servibili ?. Come potete notare
molti sono gli interrogativi in questione e vorrei
capire i confini tra le Ns. responsabilitˆ e quelle
del committenteÉ. contribuente che fino ad
oggi dormiva sonni tranquilli e di colpo si risve-
glia agitato in un mare di É..ÒSanzione che va e
sanzione che vieneÓ. Quindi • in atto un vero •
proprio nuovo strumento di rilievo delle varia-
zioni delle mutazioni che potremmo definire il
ÒSANZIONOMETROÓ. Prima di essere colpiti
dalla sindrome della ÒsanzionopatiaÓ e bene
che rivedere i Ns. tempi di lavoro dove non ci •
consentito nemmeno di ammalarci rischio della
penaÉÓautosanzionamentoÓ.

ICI un caso particolare

Commissione tributaria regionale del
Veneto
Applicazione dellÕIci a un fabbricato 
di proprietˆ di una cooperativa agricola.
Fino al 1997, in mancanza di identitˆ soggettiva
tra proprietario dellÕimmobile e proprietario dei
terreni cui lo stesso risulta asservito, non pu˜
riconoscersi il carattere di ruralitˆ e quindi
lÕesenzione dal tributo.
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LÕimmobile di proprietˆ di una cooperativa eser-
cente attivitˆ agricola non possiede i requisiti
per essere qualificato come Òfabbricato ruraleÓ e
va, pertanto, regolarmente assoggettato allÕim-
posta comunale sugli immobili, se il terreno cui
• asservito non • di proprietˆ della cooperativa,
ma dei soci della stessa.
Questo, in sintesi, il contenuto della sentenza n.
18/19/05 emanata il 6 aprile 2005 dalla
Commissione tributaria regionale del Veneto,
sezione XIX, depositata il 6 giugno 2005.

Il caso affrontato dalla Commissione tri-
butaria regionale del Veneto.
Con la pronuncia in esame, la Commissione tri-
butaria regionale del Veneto si • espressa in
ordine al contenuto della sentenza con cui la
Commissione tributaria provinciale di Vicenza
rigettava il ricorso proposto da una cooperativa
agricola avverso un avviso di accertamento Ici
relativo al 1997, emesso in relazione a un fab-
bricato ritenuto privo dei requisiti di ruralitˆ.
Nella sentenza resa dalla Ctp di Vicenza, in par-
ticolare, i giudici avevano ritenuto legittimo il
recupero dÕimposta operato dal Comune di ubi-
cazione del fabbricato, basandosi sul principio
secondo il quale lÕesclusione dallÕimposta
comunale sugli immobili • prevista per le
Òcostruzioni ruraliÓ come definite dallÕarticolo
9 del decreto legge 557 del 1993 (nel testo
vigente nellÕanno 1997, al quale si riferisce
lÕimposta oggetto del recupero eseguito), tra le
quali non rientrerebbe lÕimmobile della coope-
rativa ricorrente; ci˜ in quanto non risulterebbe
rispettato il requisito di cui alla lettera a),
comma 3, del richiamato articolo 9, in base al
quale, ai fini del riconoscimento della ruralitˆ
di un fabbricato ai fini fiscali, • necessario, tra

lÕaltro, che esso sia posseduto dal proprietario
del terreno cui il fabbricato • asservito (o dal-
lÕaffittuario o titolare di altro diritto reale sul
terreno, ovvero da chi a vario titolo lo condu-
ce).In altre parole, a giudizio dei primi giudici,
occorre che vi sia coincidenza tra la figura del
proprietario o utilizzatore del fabbricato e quel-
la del proprietario o utilizzatore dei terreni; fat-
tispecie, questa, che non si verifica nel caso in
esame, in cui il fabbricato di proprietˆ della
cooperativa • asservito a terreni di proprietˆ dei
soci della stessa.
Avverso la sentenza della Ctp di Vicenza, la coo-
perativa ha proposto appello innanzi alla
Commissione tributaria regionale del Veneto,
sostenendo lÕillegittimitˆ della pronuncia nella
misura in cui non ha riconosciuto il carattere di
ruralitˆ del fabbricato e non ha, per lÕeffetto,
annullato lÕavviso di accertamento Ici.

LÕesclusione ai fini Ici dei fabbricati rurali.
Ai sensi dellÕarticolo 1, comma 2, del Dlgs n.
504/1992, il presupposto dellÕimposta comunale
sugli immobili consiste nel possesso, tra lÕaltro,
di fabbricati, compresi quelli strumentali
allÕesercizio di impresa, arte o professione.
LÕarticolo 2 del medesimo decreto chiarisce che
per fabbricato deve intendersi qualsiasi unitˆ
immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel
catasto edilizio urbano. Dal coordinamento delle
due norme, emerge come il legislatore abbia di
fatto voluto escludere dallÕapplicazione dellÕim-
posta le costruzioni rurali, che, sulla base del
Dpr n. 1142/1949, non dovevano essere accata-
state.
LÕarticolo 9 del Dpr n. 557/1993 ha sancito lÕob-
bligo di iscrivere nel Òcatasto dei fabbricatiÓ,
anche i fabbricati rurali, senza per˜ modificare
la disciplina dei presupposti dellÕIci, che riguar-
dano soltanto i fabbricati non rurali. Ai fini del-
lÕesatta qualificazione di un immobile come
ÒruraleÓ, il citato articolo 9 del decreto legge n.
557/1993, nel testo attualmente in vigore, stabi-
lisce che • necessario il ricorrere dei requisiti giˆ
indicati precedentemente dal punto 1 al punto 5
del presente.
La posizione della Commissione tributa-
ria regionale.
Investita della suddetta problematica, la
Commissione tributaria regionale del Veneto ha
confermato la posizione espressa dai primi giu-
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dici e respinto lÕappello della cooperativa, rite-
nendo meritevole di accoglimento la tesi secon-
do la quale, fino al 1997, in mancanza di identi-
tˆ soggettiva tra proprietario del fabbricato e
proprietario dei terreni cui lo stesso risulta
asservito, non pu˜ essere riconosciuto il caratte-
re di ruralitˆ del primo immobile, con la conse-
guenza che risulta legittima la richiesta dellÕIci
relativa al 1997 a esso riferita. Il principio soste-
nuto dalla parte appellata, proseguono i giudici,
va accolto in quanto la fattispecie sottoposta
allÕesame della commissione • relativa al 1997,
annualitˆ non coinvolta dalla riforma che, con
decorrenza 1998, ha introdotto una diversifica-
zione tra immobili ÒruraliÓ destinati a edilizia
abitativa e altre costruzioni rurali Òstrumentali
allÕattivitˆ agricolaÓ, disponendo che per le
seconde il dato rilevante • il legame funzionale
dellÕimmobile con lÕattivitˆ agricola e non la
coincidenza delle proprietˆ o utilizzazioni del-
lÕimmobile e dei terreni (che resta rilevante sol-
tanto ai fini della ruralitˆ degli immobili a uso
abitazione).
Cos“ argomentando, la Commissione regionale
del Veneto si • espressa in maniera conforme al
pi• recente orientamento giurisprudenziale della
Corte di cassazione, che, con la sentenza n. 6884
del 1¡ aprile 2005, ha avuto modo di precisare
come il Dpr n. 139/1998 ha inequivocabilmente
chiarito che per le costruzioni strumentali allÕat-
tivitˆ agricola rileva soltanto il nesso funzionale
con lÕattivitˆ svolta, mentre resta la necessitˆ
dellÕasservimento del fabbricato a un fondo e la
riconducibilitˆ di entrambi a un unico soggetto
per gli immobili impiegati come abitazioni; il
tutto con decorrenza 1998.

Pregeo:
Vi riporto un esempio di formazione di
due lotti con lo stesso tipo mappale.
Dal modello 3/SPC cartaceoÉ..al modello cen-
suario del Prego il Ns. ultimo incubo.
LÕargomento tratta lÕampliamento di un fabbri-
cato urbano e costruzione di un capannone limi-
trofo.
Con lo stesso tipo mappale si forma il lotto A
del fabbricato ampliato, confermandone la stes-
sa particella, ed il lotto B del nuovo fabbricato
limitrofo a cui verrˆ data una nuova particella.
Esempio pratico modello censuario in Pregeo:
Gli ultimi aggiornamenti dei software

dellÕAgenzia del Territorio interessano sia il
Pregeo con la versione 9.00 che il Docfa con la
versione 3.00.4, che potete trovare sul sito inter-
net:www.agenziaterritorio.gov.it. Oppure sul
Ns. al seguente indirizzo web: www.geome-
tricb.it

LEGGE 413/91
Il provvedimento restrittivo potrebbe essere
assai gravoso per il settore agricolo, anche per
gli oneri amministrativi e professionali che la
nuova norma comporta, per non tacere sul-
lÕaspetto fiscale relativo allÕICI, che produrrˆ
certo contenzioso tra Comuni e contribuenti.
A consolazione dei contribuenti proprietari di
fondi rustici, resta solo il disposto del nuovo
comma 6 del medesimo art. 1 del Dpr 139/98,
che prevede la possibilitˆ di utilizzare le proce-
dure di conservazione del Catasto terreni, per
tutti gi edifici rurali non accatastati, ma preesi-
stenti alla data dellÕ11 marzo 1998, fino al 31
dicembre 2000.
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Le case
colombaie nel
Molise
di Michele CIANCIULLO

Il paesaggio molisano • contraddistinto da un
vastissimo patrimonio di edilizia minore, dai
caratteri ben definiti e costantemente riproposti.
Le modalitˆ costruttive delle case rurali, stretta-
mente collegate alla vita agricola, si identificano
in alcuni essenziali elementi quali la semplicitˆ
della struttura, lÕassenza di decorazioni, la
povertˆ dei materiali, lÕutilizzo di spazi destina-
ti a pratiche individuali e collettive e lÕimpiego
di intere aree destinate alla cura e lÕallevamento
di animali domestici.
Non • difficile osservare oggi, nelle antiche abi-
tazioni campestri, generalmente nella parte alta,
la caratteristica Òcasa colombaiaÓ, o piccionaia,
inequivocabile elemento architettonico della
civiltˆ contadina.
Parliamo di un elemento a molti quasi scono-
sciuto, apparentemente poco significativo per la
sua semplicitˆ , ma che nel corso dei secoli  ha
decorato in modo discreto il paesaggio agricolo,
testimoniando la cura e il buon gusto di una
volta.
Il colombo • stato, tra gli uccelli, il primo ad
essere addomesticato ed oggetto di particolari
attenzioni da parte dellÕuomo.

LÕorigine della colombaia • antichissima, forse
risale ancor prima del 3000 a. C. , quando i pic-
cioni venivano impiegati in Egitto, dai faraoni,
come messaggeri, al pari dellÕimpero romano,
che fece dei piccioni un 
efficiente servizio di Òposta celereÓ per i colle-
gamenti con le guarnigioni periferiche.
Anche nei pressi di alcuni insediamenti etruschi,
in Toscana, • possibile vedere delle grosse
colombaie nelle pareti interne di alcune grotte di
tufo, realizzate con estrema maestria da questo
popolo antico e misterioso.

Le case colombaie sono citate in alcuni trattati di
architettura del Ô500, e addirittura il grande
Leonardo da Vinci ne ha tracciato alcuni disegni.
Con il passare del tempo lÕinteresse per la
colombicoltura si • diffusa, con estrema rapiditˆ
in tutta lÕItalia, e un poÕ ovunque • possibile
vedere delle torrette, su spuntoni rocciosi nelleColombaia a Gildone

Ferrazzano - Torre colombaia

Monacilioni - Torre piccionaia
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valli fluviali, tipiche  Òstazioni di sostaÓ per i
piccioni viaggiatori.
Il medioevo • stato il periodo di massima realiz-
zazione delle case colombaie, quando i nobili
avevano facoltˆ di edificarle, specie quelle a
torre, a pi• fermo, ovvero con solide fondamen-
ta in pietra.
Successivamente, le dimore per colombi, venne-
ro costruite da tutti i ceti sociali e un poÕ ovun-
que, per cui • facile trovarle in qualsiasi tipo di
struttura, dai castelli (Fornelli), alle chiese
(S.Maria di Casalpiano a Morrone), nelle case
ducali e baronali (palazzo Carafa di Jelsi), nelle
case di campagna dei feudatari ÒCasiniÓ, nelle
case delle famiglie contadine ÒMasserieÓ e nelle
taverne che numerose si trovano sui tratturi.
Cos“ come in altre regioni dÕItalia, anche  nella
colombaia molisana, due sono gli elementi
costruttivi principali: il posatoio e gli occhi.
Il posatoio • lÕelemento che ha continuitˆ su
tutte le facciate nella struttura a torre,  evidenzia
e separa due parti distinte, quella residenziale e
quella destinata allÕallevamento, e ha funzione
di piano dÕappoggio per i colombi, • la fascia
marcapiano rettangolare o a toro, in mattoni o in
pietra, che oltre ad avere funzione statica e
decorativa, impedisce agli animali predatori di
accedere allÕinterno della colombaia.

La parte che costituisce il modulo abitativo di
questi Òcondomini per piccioniÓ • la celletta,
destinata ad ospitare il singolo nido, dalle
dimensioni di cm. 20x20 circa e altrettanto pro-
fonda, collegata allÕesterno da un foro nella
parete (occhio), chiuso sul retro da un elemento
amovibile generalmente in legno.
Abitualmente la celletta • realizzata in mattoni
pieni, messi di piatto, mentre i fori nella mura-
tura esterna, quasi sempre intonacata, di forma
quadrata o triangolare,  • realizzata  in mattoni
pieni, ma messi di coltello e con la base agget-
tante per consentire al colombo un agevole
ÒatterraggioÓ.

Questi sono in linea di massima i particolari
comuni un poÕ a tutti i tipi di case colombaie, ma
va precisato che da nord a sud dellÕItalia,  si
riscontrano tecniche costruttive e caratteristiche,
tipiche della cultura e del contesto abitativo
della zona in cui esse si collocano.
Il graduale spopolamento delle campagne, la
trasformazione dello stato sociale, lÕindustrializ-
zazione e lÕattivitˆ terziaria, hanno prepotente-
mente sostituito ed in alcuni casi distrutto gran-
di tradizioni e stili di vita.
La colombicoltura • ormai quasi inesistente, le
case colombaie hanno esaurito la loro funzione
di una volta, ma a noi e alle generazioni future
rimane una importantissima testimonianza di
tempi ormai lontani.

Morrone del Sannio - S. Maria di Casalpiano

Gambatesa - Taverna tratturale sul Lucera-Casteldisangro
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Il Project
Financing nella
realizzazione
degli impianti
sportivi.

di Giancarlo LIONELLI

Il Project Financing • uno strumento legislativo,
introdotto con la legge Merloni Ter nel 1998,
che consente di realizzare opere pubbliche in
sinergia con uno o pi• soggetti privati. 

EÕ uno strumento di ispirazione anglosassone,
che • stato introdotto nel nostro ordinamento
allo scopo di favorire la realizzazione di opere
che, senza lÕapporto di capitali privati, lÕente
pubblico non sempre sarebbe in grado di soste-
nere.

In pratica viene concessa la gestione dellÕopera
al soggetto che la realizza su terreno di proprie-
tˆ pubblica, che viene dato in concessione dÕuso
oppure in diritto di superficie.

In cambio del terreno e della gestione il sogget-
to privato si accolla le spese di realizzazione.

La norma prevede che, nel
caso in cui la gestione del-
lÕopera sia particolarmente
onerosa, il Comune possa
contribuire alla sua realizza-
zione per il raggiungimento di
un giusto equilibrio economi-
co-finanziario.

In una versione della Legge
Merloni in vigore precedente-
mente a quella attuale, detto
contributo veniva concesso a

fronte di un controllo da parte dellÕEnte
Pubblico sulle tariffe praticate allÕutenza. 

Oggi questa clausola non esiste pi•, per cui di
fatto le tariffe sono libere.

La Merloni quater ha inoltre abolito il tetto del
50% di contributo precedentemente fissato,
senza porre limiti alla contribuzione da parte del
Comune.

EÕ ovvio, comunque, che pagare interamente il
costo dellÕopera non porta allÕEnte pubblico nes-
sun vantaggio rispetto ad una normale procedu-
ra di gara (progettazione, costruzione e gestione
appaltate separatamente) e quindi di fatto non si
superano mai soglie vicine al 50 Ð 60% del prez-
zo totale.

La legge Merloni nacque nel 1994, in piena
Tangentopoli, ed • quindi una legge pensata per
evitare gli appalti truccati nella costruzione di
opere pubbliche. 
Per questo motivo contiene, insieme al suo rego-
lamento attuativo, una serie di condizioni e limi-
tazioni che non la rendono certo di facile inter-
pretazione e nemmeno di facile attuazione,
soprattutto in settori particolari come quelli del-
lÕimpiantistica sportiva.

Per quanto riguarda Project Financing ed appal-
ti di concessione e gestione, che si differenziano
dai primi solo nella fase iniziale nella quale
lÕidea e la progettazione preliminare viene fatta
dal Comune e non dal Promotore, i paletti posti
a guardia della correttezza delle procedure e dei
requisiti del partecipante alle gare non sono
pochi e non di poco conto.

Specialmente per societˆ pro-
venienti dal mondo sportivo.

La legge Merloni • nata per le
imprese di costruzione e su
queste • stata dimensionata. 

Nonostante lÕultimo aggiorna-
mento abbia concesso qualche
apertura, risulta ancora piutto-
sto ostico, per soggetti che
non siano costruttori abilitati
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attraverso la certificazione S.O.A. alla costru-
zione di opere pubbliche, partecipare ai bandi.

La prima difficoltˆ stˆ nel determinare quanto
sia remunerativo lÕinvestimento ipotizzato, o
meglio, quanto si pu˜ investire affinchŽ lÕopera-
zione risulti economicamente sostenibile. 

Questo dato • ipotizzabile, ovviamente, basan-
dosi solo su dati concreti. 
Primo fra tutti, il bacino di utenza.

Nel caso di un impianto sportivo, quale deve
essere il bacino di utenza minimo • difficilmen-
te ipotizzabile in astratto; molto dipende dalla
collocazione dellÕimpianto e dallÕabitudine
degli abitanti ad utilizzarlo. 

EÕ molto pi• facile, ad esempio, che gli abitanti
di un piccolo comune si rechino nella cittˆ vici-
na piuttosto che il contrario, cos“ come la stessa
distanza ÒpesaÓ in modo diverso se viene per-
corsa in pianura o in montagna, su una strada
trafficatissima o semideserta, mentre servono
molti pi• abitanti in luoghi dove lo sport • molto
poco praticato e via di seguito.

Altro nodo fondamentale • il finanziamento,
ovvero: perchŽ mi devo indebitare per una cosa
che alla fine non sarˆ mai mia? 

EÕ ovvio che pu˜ valere la pena di farlo sola-
mente se il ritorno economico • certo ed assolu-
tamente significativo e si ritorna, in un certo
qual modo, al punto precedente.

EÕ vero che la legge prevede la possibilitˆ, da
parte dellÕEnte pubblico, di prestare una garan-
zia a favore del privato per opere di pubblica uti-
litˆ, ma non tutti i Comuni sono favorevoli a
percorrere questa strada. 

LÕIstituto per il Credito Sportivo, organismo del
CONI, si sta faticosamente attrezzando per far
fronte anche a questo tipo di richieste, ma lÕot-
tenimento di un mutuo da questo Istituto di cre-
dito non pu˜ prescindere, per statuto, dal pos-
sesso di un fondamentale requisito: lÕassenza
dello scopo di lucro, requisito piuttosto striden-
te con la filosofia che anima lo strumento del
project.

Da quanto detto ne consegue che lo strumento
del Project Financing • difficilmente percorribi-
le da societˆ che non perseguano un fine preci-
so: lÕimpianto sportivo in oggetto deve rendere,
e parecchio, a meno che non si trovi una strada
agevole per il finanziamento.

Non tutti i consulenti che sostengono gli Enti
pubblici dal punto di vista giuridico e legale
sono concordi nellÕaccettare la via della contri-
buzione del Comune al massimo livello possibi-
le e della concessione da parte di questÕultimo
delle garanzie necessarie per lÕottenimento del
mutuo, poichŽ vedono in questo modo di agire
un semplice aggirare le procedure classiche di
appalto per dare in concessione tutto in una
volta, ad un soggetto scelto dallÕEnte fin dal-
lÕinizio delle tre fasi dellÕappalto: 

progettazione
costruzione
gestione.

DÕaltro canto, la filosofia del Project Financing
• quella di coinvolgere il privato in un progetto,
di spingerlo a trovare il modo di far fruttare per
se e per la comunitˆ un terreno o un bene che
altrimenti resterebbe inutilizzato.

Aiutare il privato a farcela dal punto di vista
economico significa anche, per lÕEnte pubblico,
spostare la bilancia in favore dellÕinteresse della
collettivitˆ.

Ben vengano, quindi, i possibili sostentamenti al
privato se il fine • quello di realizzare opere
altrimenti irrealizzabili ed ingestibili.
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Sistemi solari
fotovoltaici,
applicazioni
e costi
2¡ PARTE

di Nicola TRIVISONNO

Nel numero precedente abbiamo introdotto
lÔargomento parlando degli aspetti economici,
raccomandazioni e degli aspetti normativi. Nel
seguente articolo parleremo delle applicazioni
possibili per i vari tipi di sistemi fotovoltaici.
Le applicazioni sono riconducibili a quattro
categorie principali:
tetti fotovoltaici strutturali Ð utilizzando
moduli solari semitrasparenti si possono ottene-
re coperture portanti, ma poco convenienti dal
punto di vista economico;
facciate fotovoltaiche Ð questÕ applicazione •
molto richiesta per quelli edifici che hanno enor-
mi facciate rivolte a Sud;
frangisoleÐ hanno le stesse caratteristiche delle
applicazioni precedenti, solo che montandole su
pareti o tetti esistenti, sono pi• economiche e
semplici da montare;
istallazioni su tetti piani Ð sono molto facili da
applicare, tanti sono gli edifici che hanno le
caratteristiche per accogliere questo tipo di
impianto.
Il primo sistema italiano integrato e compla-
nare al manto di copertura in tegole.
Il ÒCoppo fotovoltaico
GambaleÓ • stato sviluppato
dal Politecnico di Milano,
Dipartimento di Energetica.
I moduli fotovoltaici sono
composti da celle di silicio
policristallino, • complanare
al manto di copertura e non
sopraelevato.
Studiato per tegole ad alto

raggio di curvatura, esteticamente molto valido,
sviluppa unÕottima retroventilazione dei moduli
fotovoltaici.
EÕ veloce e facile da posare senza forare il manto
di copertura e senza staffe di fissaggio.
Pu˜ essere istallato nelle nuove costruzioni
come nelle esistenti. EÕ dotato di un doppio
sistema fluidodinamico di circolazione dellÕaria:
un flusso inferiore consente la continuazione,
senza interruzioni, della ventilazione sottotego-
la, un flusso superiore, consente la retroventila-
zione dei moduli stessi garantendone un ottimo
rendimento.

SISTEMI CON BATTERIA.
Fornitura di energia elettrica per utenze isolate e
non collegate alla rete.
Un sistema solare fotovoltaico di tipo autonomo
va sempre dimensionato in base alla richiesta di
energia dellÕutenza ed alla localitˆ del sito- I
componenti sono:
moduli solari fotovoltaici Ð esposti al sole
generano energia elettrica, il loro numero ed i
relativi collegamenti dipendono dal dimensiona-
mento effettuato;
batterie di accumuloÐ in esse viene accumula-
te energia proveniente dai moduli solari.
Bisogna fare attenzione ad utilizzare batterie
specifiche per impianti solari fotovoltaici, che
sono differenti dalle normali batterie per autotra-
zione.
La scelta ed il tipo di batteria, • molto importan-
te per la durata stessa della batteria che pu˜
superare anche i dieci anni di vita;
centralina solareÐ regola la carica e la scarica
delle batterie, che sono lÕelemento pi• critico del
sistema. Questa • il cervello dellÕimpianto che
gestisce lÕalimentazione dei moduli, e il consu-
mo delle utenze;
inverter Ð • un dispositivo elettronico che tra-

sforma la tensione e la corren-
te da continua ad alternata. In
tal modo si pu˜ avere la nor-
male libertˆ nellÕ utilizzo di
apparecchi che richiedono la
220 V come di solito nelle
nostre abitazioni. 

APPLICAZIONI.
Agricoltura Ð Impianti di
pompaggio dellÕacqua, siste-
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mi di irrigazione automatica.
Industria Ð Protezione catodi-
ca di gasdotti, oleodotti, etc.,
fornitura di potenza in genera-
le sempre dove questa non •
servita dalla rete o • disconti-
nua.
Telecomunicazioni Ð
Ripetitori radiotelevisivi,
apparecchi telefonici, stazioni
di rilevamento e trasmissione
dati sismici o meteorologici.
Sanitˆ Ð Sopratutto refrigeratori, molto utili nei
paesi in via di sviluppo, per la conservazione dei
vaccini e del sangue.
Servizi pubblici Ð Illuminazione di strade e
giardini, segnaletica stradale.
Residenziale ÐFornitura di potenza per case e
rifugi montani, molto significative le applicazio-
ni per la mancanza di manutenzione e per la
semplicitˆ dÕistallazione.

GAZEBO SOLARE.
Il gazebo solare, • un interessante esempio di
integrazione di moduli fotovoltaici in una strut-
tura di arredo per giardini. Gli obbiettivi rag-
giunti sono i seguenti: creazione di un ampia
zona dÕombra, utile per il tempo libero;
area dÕombra sfruttabile per il parcheggio delle
auto;
produzione di energia elettrica massimizzata,
grazie allÕinclinazione di 35¡ del piano dei
moduli;
Altre caratteristiche , sono: design moderno,
modularitˆ, struttura in legno lamellare, moduli
fotovoltaici ed inverter di alta qualitˆ.

INCENTIVI PUBBLICI PER IMPIANTI
SOLARI.
Il Ministero dellÕAmbiente e le Autoritˆ locali,
coerentemente con gli impegni assunti
dallÕItalia, durante la conferenza di Kyoto e con
quanto giˆ accade in altri Paesi industrializzati,
ha previsto incentivi per chi istalla impianti sola-
ri.
Tali incentivi generalmente consistono in un
contributo a fondo perduto, che in alcuni casi
pu˜ coprire il 70-75% del totale costo dellÕim-
pianto. A questi vanno aggiunte le agevolazioni
fiscali di cui godono gli acquirenti, quali lÕIVA
ridotta al 10%, e la possibilitˆ di detrarre il 41%

del costo sostenuto, dallÕim-
posta IRPEF in 10 anni.
Famiglie, condomini e privati
potranno istallare impianti
fotovoltaici con procedure
semplici e agevoli. Il D.M.
attivitˆ produttive 28 Luglio
2005 (G.U. 181, 5.8.2005)
prevede, infatti, incentivi per
la produzione di energia elet-
trica mediante conversione

fotovoltaica della fonte di calore. Per avere dirit-
to allÕincentivo, concesso in conto energia, lÕim-
pianto dovrˆ essere esercito e mantenuto da
parte del proprietario o dal condominio che
potrˆ poi vendere alla rete elettrica la produzio-
ne di energia in eccesso a una tariffa pari a circa
tre volte la tariffa media di fornitura dellÕener-
gia. LÕAutoritˆ per lÕenergia elettrica e il gas,
con delibera n. 188/2005, ha individuato nella
societˆ GRNT il Òsoggetto attuatoreÓ del nuovo
programma di incentivazione in conto energia
della produzione di elettricitˆ fotovoltaica, stabi-
lendo inoltre le modalitˆ di presentazione delle
domande e le necessarie verifiche.

Appunti tratti da: Consulente Immobiliare n.
749 del 15/07/2005.
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Riforma del
condominio:
ultime novitˆ
di Giovanni DÕOTTAVIO

é innegabile che le norme codicistiche in mate-
ria di condominio necessitano ormai di una
approfondita rivisitazione in considerazione
delle mutate caratteristiche del condominio
stesso. Le proposte di organica modifica della
disciplina condominiale si sono succedute
negli anni senza che le diverse concezioni ed
ispirazioni culturali, che ne avevano suggerito
lÕelaborazione, si siano apertamente confronta-
te. é mancato, un effettivo collegamento tra le
iniziative che sono state proposte sulla base di
esigenze condivisibili e diffusamente avvertite:
chi si • limitato a rimarcare lÕopportunitˆ di un
testo unico nel quale condensare le disposizio-
ni normative sul condominio, un tempo disci-
plinato solo da taluni articoli del codice civile,
ma ormai oggetto di numerosissimi e mal col-
legati interventi legislativi; chi, invece, in rela-
zione alle specifiche istanze di cui era portato-
re, ha reclamato una migliore definizione dei
testi normativi a maggiore tutela dei condomi-
ni e degli amministratori.
Tutti comunque si sono trovati dÕaccordo sul-
lÕopportunitˆ di considerare lÕimportanza del
progetto da portare avanti, che non pu˜ concer-
nere solo esigenze unilaterali ma deve spaziare
in un pi• ampio orizzonte.
LÕistituto del condominio, in buona sostanza,
pur avendo giˆ formato oggetto di numerosi
studi e di non indifferenti contrasti giurispru-
denziali, merita pi• che mai una doverosa e
particolare attenzione da parte del legislatore
onde meglio delinearne i confini. Si • assistito
a non pochi tentativi diretti ad allineare lÕistitu-
to tra gli enti societari, ma appare ormai impro-
crastinabile la necessitˆ di riformare alcune

norme onde, se non altro, evitare il formarsi di
altri contrasti interpretativi.
La disciplina codicistica in tema di condominio
deve adeguarsi alla realtˆ odierna, stante lÕac-
clarata inadeguatezza di un sistema normativo
ancorato ad un periodo in cui il fenomeno con-
dominiale era rapportato a esigenze diverse e a
modesti agglomerati urbani. La crescita delle
realtˆ condominiali, e con esse il verificarsi
delle pi• diversificate casistiche, se da un lato
hanno sino ad ora trovato adeguate soluzioni
nelle consolidate pronunce giurisprudenziali,
dallÕaltro esigono oggi una pi• organica disci-
plina a salvaguardia degli interessi dei condo-
mini, che primi tra tutti risentono dellÕodierna
genericitˆ normativa, con conseguente aumen-
to della litigiositˆ.
In tale ottica va esaminato il testo unificato del
disegno di legge che il Comitato ristretto, isti-
tuito in seno alla Commissione Giustizia del
Senato, ha elaborato sulla base di una compara-
zione tra i diversi disegni proposti in tema di
modifica della normativa in materia di condo-
minio.
Va subito chiarito che il disegno di legge in
questione non si pone come obiettivo quello di
radicalmente modificare lÕattuale impianto nor-
mativo, bens“ di operare su di esso con inter-
venti mirati e finalizzati a risolvere le proble-
matiche pi• rilevanti, quali la disciplina dei
beni e dei servizi comuni, dei poteri-doveri del-
lÕamministratore, della morositˆ dei condomi-
ni, oltre che con una serie di modifiche dirette
a meglio disciplinare alcune questioni - quali le
modalitˆ di partecipazione alle assemblee e di
impugnazione delle delibere assunte dai condo-
mini - che hanno formato oggetto di non pochi
contrasti giurisprudenziali.

Nuova disciplina delle parti comuni
LÕattuale articolo 1117 cod. civ. • senza dubbio
quello che maggiormente risulta interessato
dalle modifiche proposte e che pi• merita com-
mento. Viene innanzi tutto precisato che, qua-
lora i beni indicati nellÕarticolo non risultino
comuni, la diversa proprietˆ deve, a pena di
nullitˆ, risultare espressamente dal titolo.
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Orbene, lÕapplicazione della sanzione di nulli-
tˆ per il caso di mancata previsione nel titolo di
una diversa destinazione del bene rispetto
allÕuso comune appare invero ultronea. é infat-
ti evidente che, nel silenzio del titolo, il bene
debba considerarsi di proprietˆ comune tra tutti
i condomini  e solo nel caso di diversa espres-
sa previsione nel titolo esso potrˆ sottrarsi a
tale destinazione. Il sanzionare con la nullitˆ la
mancata previsione della diversa destinazione
appare pertanto incomprensibile e non giustifi-
cata. Ed ancora. é prevista lÕaggiunta allÕart.
1117 cod. civ. di un ultimo comma in cui si pre-
cisa che il valore delle singole unitˆ immobilia-
ri, espresso in millesimi in apposita tabella,
deve essere indicato nel regolamento e che
detta tabella, ai fini della ripartizione delle
spese, deve tener conto dellÕuso effettivo. Non
• chiaro, per il vero, se lÕuso effettivo debba
riferirsi allÕunitˆ immobiliare o ai beni e servi-
zi comuni: in ogni caso, lÕancorare il criterio di
riparto delle spese allÕuso effettivo costituisce
certa fonte di contenzioso tra i condomini,
soprattutto se si considera che detto uso effetti-
vo pu˜ comunque modificarsi nel tempo, con
la conseguente necessitˆ di continue modifiche
della relativa tabella millesimale. DÕaltro
canto, lÕorientamento della giurisprudenza • da
tempo costante nel considerare lÕuso potenzia-
le che il condomino pu˜ fare del bene o del ser-
vizio comune e non giˆ quello che in pratica
viene fatto.
Con lÕaggiunta dellÕart. 1117bis sembra final-
mente darsi disciplina alla figura del cosiddet-
to Çsupercondomino È, equiparato a tutti gli
effetti, dallÕormai consolidata giurisprudenza,
alla invece tipica figura del condominio.
Non convince per˜ la previsione (nel successi-
vo art. 19 del disegno di legge in esame) del-
lÕobbligo del singolo condomino di nominare
un proprio rappresentante per la partecipazione
allÕassemblea.
Simile obbligo, oltre che violare uno dei prin-
cipali diritti del condomino di concorrere diret-
tamente alla formazione della volontˆ del pro-
prio condominio, sembra in palese contrasto
con quanto invece disposto dal comma primo

del medesimo articolo 19, dove espressamente
• prevista la possibilitˆ - e non lÕobbligo - per
il condomino di Çintervenire in assemblea
anche a mezzo di rappresentanteÈ. Sotto tale
profilo, la giurisprudenza aveva pi• volte riba-
dito la nullitˆ, per contrarietˆ a norme impera-
tive, della clausola del regolamento contrattua-
le prevedente che lÕassemblea di un cosiddetto
supercondominio sia composta dagli ammini-
stratori dei singoli condominii o da singoli con-
domini delegati a partecipare in rappresentanza
di ciascun condomino, anzichŽ da tutti i com-
proprietari degli edifici che lo compongono,
stante lÕinderogabilitˆ delle norme concernenti
la composizione e il funzionamento dellÕas-
semblea. Il conferire delega deve pertanto
rimanere una facoltˆ del condomino, libera-
mente da lui esercitatile e non giˆ imposta dalla
maggioranza degli altri condomini.
Fondamentale importanza assume invece la
possibilitˆ concessa ai condomini dallÕart.
1117quaterdi sostituire le parti comuni ovve-
ro di modificarne la destinazione.
Recependo i suggerimenti formulati in tutti i
disegni di legge precedentemente proposti,
viene esaminata la possibilitˆ per i condomini
di disporre - acquistando o vendendo Ð dei beni
comuni pur in difetto dellÕunanimitˆ dei con-
sensi.
Il disegno di legge in esame ha invero optato
per una soluzione diversa rispetto a quella che
giˆ aveva formato oggetto di esame e discus-
sione: quella cio• di attribuire al condominio la
capacitˆ giuridica, pur nei limitati ambiti degli
atti di conservazione, amministrazione e dispo-
sizione delle parti comuni dellÕedificio e dei
diritti reali ad esse afferenti, nonchŽ per il com-
pimento di altri atti eventualmente da preve-
dersi in seno alla operanda modifica legislati-
va. Con la capacitˆ giuridica il condominio
diventa un soggetto di diritto autonomo rispet-
to agli stessi condomini e, come tale, centro di
interessi patrimoniali comuni imputabili ad una
determinata categoria di soggetti (appunto i
condomini) non dissimile da qualunque altro
centro dÕinteressi (patrimoniali o culturali),
quali le societˆ semplici o le associazioni non
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riconosciute, che pure sono titolari di diritti
propri - anche immobiliari - ben inseriti e tute-
lati dallÕordinamento.
LÕelasticitˆ e la snellezza operativa che la
capacitˆ giuridica comporta per il condominio
sono dÕaltro canto evidenti e derivano, in
estrema sintesi, dalla rappresentanza organica
di cui istituzionalmente viene investito lÕam-
ministratore.
A tale vantaggio deve per˜ fare riscontro
unÕautonomia patrimoniale adeguata a tutelare
i terzi con cui il condominio entra in rapporto.
PoichŽ per gli altri soggetti a personalitˆ affie-
volita • previsto che a rispondere delle obbliga-
zioni contratte sia innanzitutto il fondo comune
o il patrimonio sociale, e in caso di insufficien-
za di questi rispondano le persone che hanno
agito in nome e per conto dellÕente non ricono-
sciuto, dalla rappresentanza organica dellÕam-
ministratore, in assenza di un fondo condomi-
niale, dovrebbe discendere (ma lÕipotesi •
impensabile) la responsabilitˆ solidale di que-
stÕultimo per le obbligazioni assunte nellÕinte-
resse del condominio. Il fittizio ostacolo
potrebbe per˜ essere facilmente superabile
inserendo, nellÕart. 1123 cod. civ., la previsione
che i condomini, nella stessa misura con cui
partecipano alle spese di cui al comma primo
(Çin misura proporzionale al valore della pro-
prietˆ di ciascuno È) rispondano verso i terzi
delle obbligazioni assunte dal condominio.
Quanto al quorumdeliberativo, non pu˜ sfug-
gire - come non • sfuggita seppur in modo non
chiaro nel disegno in esame Ð la necessitˆ di
unÕampia adesione da parte dei condomini per
le deliberazioni che riguardano gli atti di dispo-
sizione di diritti reali: il quorum di cui al
comma quinto del vigente art. 1136 cod. civ., e
cio• un numero di voti che rappresenti la mag-
gioranza dei partecipanti al condominio e i due
terzi del valore dellÕedificio, con la precisazio-
ne, per˜, che le relative delibere devono essere
sottoscritte dai condomini e autenticate da
notaio. La previsione, nel disegno di legge in
esame, di un quorumdeliberativo rappresenta-
to dal solo valore millesimale mal si concilia
con il dettato degli artt. 1120 e 1136 cod. civ.,

dove invece espressamente si richiede anche la
maggioranza dei partecipanti al condominio o
degli intervenuti in assemblea. La doppia mag-
gioranza (millesimi e teste) • principio assolu-
tamente inderogabile proprio per la tutela del
diritto del condomino di partecipare alla forma-
zione della volontˆ del condominio.
Estremamente pratica e, come tale, assoluta-
mente condivisibile la possibilitˆ per i condo-
mini di dare efficacia alla delibera anche con
una postuma adesione da inviarsi allÕammini-
stratore entro i sessanta giorni successivi a
quello in cui si • tenuta lÕassemblea, purchŽ in
tale sede si sia raggiunto il voto favorevole di
almeno la metˆ del valore dellÕedificio. Con
minor plauso va invece visto lÕobbligo dellÕaf-
fissione dellÕavviso di convocazione dellÕas-
semblea per non meno di trenta giorni consecu-
tivi nei locali di maggior uso comune: trattasi
di un incombente che rischia di facilmente ori-
ginare inutili e faziosi contenziosi giudiziari.
Alla sostituzione delle parti comuni consegue
la necessitˆ delle modifiche aggiuntive da
apportare allÕart. 2659 cod. civ.: la prima (Çe
trascrizioni riguardanti il condominio negli edi-
fici devono indicare gli elementi identificativi
in base alla toponomastica comunaleÈ) vale ad
escludere che nelle trascrizioni si adottino fan-
tasiosi nomi con i quali spesso i condomini si
identificano; la seconda (indicazione nella nota
di trascrizione di Çtutte le unitˆ immobiliari che
compongono il condominio negli edificiÈ) per-
chŽ • indispensabile assicurare lÕesatta entitˆ e
tipologia della comproprietˆ e dei diritti reali.

Registro degli amministratori di condo-
minio
LÕamministrazione dei condominii  • ormai
divenuta oggetto di una diffusa attivitˆ profes-
sionale ed • generale la richiesta di norme che
ne disciplinino lÕesercizio, a tutela degli utenti
e dellÕintera collettivitˆ. LÕattivitˆ di ammini-
stratore di condominio • considerata una tra le
pi• emergenti e senza dubbio tra le pi• com-
plesse ed impegnative: i diversi servizi che
devono essere erogati in favore dei condomini,
unitamente agli altri innumerevoli compiti che
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oggi lÕamministratore • chiamato a svolgere,
necessitano di precisa organizzazione, puntua-
litˆ e garanzia, requisiti questi che, coerente-
mente con i principi contenuti nei pi• generali
progetti di riforma della legge sulle professio-
ni, possono pi• facilmente ritrovarsi nella figu-
ra dellÕamministratore - societˆ, piuttosto che
in quella tipica dellÕamministratore persona
fisica.
Era da tempo che la figura dellÕamministrato-
re di condominio necessitava di pi• definita
qualifica. Ecco per˜ proporsi una soluzione
che rischia di non accontentare nessuno: non i
condomini, interessati piuttosto ad una gestio-
ne trasparente del proprio condominio indi-
pendentemente dalla qualifica dellÕammini-
stratore; non gli amministratori, che dopo
essersi battuti per ottenere un proprio albo
professionale si devono accontentare di un
registro istituito per una mera formalitˆ di
pubblicitˆ-notizia.
AllÕattuale art. 71 disp. att. cod. civ. viene
aggiunto un ultimo comma che prevede la
creazione del registro degli amministratori
condominiali - appunto il R.A.C. - presso cia-
scuna camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura ove devono iscriversi obbli-
gatoriamente tutti coloro che, non essendo con-
domini, intendono esercitare lÕattivitˆ di ammi-
nistrazione dei condominii, anche in modo sal-
tuario o provvisorio. LÕunico requisito richie-
sto per lÕiscrizione • lÕavere il godimento dei
diritti civili: un poÕ poco, per il vero, se si con-
siderano non solo i miliardi di euro che vengo-
no annualmente gestiti dagli amministratori di
condominio, ma anche le precise responsabili-
tˆ che di volta in volta fanno capo allÕammini-
stratore stesso.
Nel R.A.C. devono essere annotate, oltre che i
dati anagrafici dellÕamministratore, tutte la
variazioni dei dati relativi alle nomine e alle
revoche degli incarichi, nonchŽ lÕindicazione
dei complessi condominiali amministrati.
Sfugge la pratica utilitˆ di tale registro, non
certo di per sŽ idoneo a qualificare la serietˆ e
la professionalitˆ dellÕamministratore e a forni-
re al condomino quegli elementi necessari per

valutarne la capacitˆ a gestire il condominio.
Viene invece esclusa, nel nuovo art. 1129 cod.
civ., la possibilitˆ per una societˆ di capitali di
assumere incarichi di amministrazioni condo-
miniali. Simile esclusione non trova logica giu-
stificazione. Il permettere di procedere alla
nomina di un amministratore persona giuridica
consente infatti di dare risposta definitiva alla
querelle giurisprudenziale che sul punto si •
registrata nel corso degli ultimi anni. Si impo-
ne quindi una soluzione che apra la strada
allÕamministratore-societˆ in quanto:
- la complessitˆ degli incombenti che gravano

per legge sugli amministratori di condominio
• tale che, con particolare riferimento ai
grandi complessi condominiali presenti in
alcune aree metropolitane, soltanto una strut-
tura organizzata di tipo aziendale pu˜ essere
in grado di garantire il corretto adempimento
di essi;

- le obiezioni inerenti ad una limitata responsa-
bilitˆ dellÕamministratore-societˆ verso i
condomini pu˜ essere superata dalla previ-
sione di un pi• rigoroso sistema di garanzie a
favore degli stessi condomini (fideiussione
bancaria o assicurativa obbligatoria per un
importo non inferiore allÕammontare del-
lÕimporto totale risultante dal preventivo di
spesa o dallÕultimo bilancio consuntivo
approvato);

- simile scelta legislativa sarebbe coerente con
quanto giˆ previsto nel nostro ordinamento
giuridico ed in particolare con le norme con-
tenute nella legge delega 8 agosto 1995, n.
335 e nel successivo decreto legislativo 16
febbraio 1996, n. 104, che prevedono per gli
enti previdenziali lÕindividuazione di forme
di gestione del patrimonio mediante affida-
menti a societˆ specializzate di gestione. Tal
quadro di diritto positivo non pu˜ essere
dimenticato nel formulare ipotesi di inter-
vento normativo sul condominio, giacchŽ
alcune esigenze di fondo sono certamente
comuni ai due fenomeni citati; 

- la scelta di un amministratore-societˆ sarebbe
infine coerente con i principi contenuti nei
progetti di riforma della legge sulle profes-
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sioni, che appunto prevedono la costituzione
di societˆ professionali, principi che, sebbene
ancora in fase di elaborazione definitiva,
sono ormai di fatto accettati nella realtˆ nelle
loro linee generali.

Nulla cambia, invece, per quanto riguarda la
durata annuale dellÕincarico: il che non aiuta di
certo il lavoro dellÕamministratore.
Il termine annuale di durata del mandato costi-
tuisce per lÕamministratore un serio limite per
fattivamente operare in favore del condominio;
per i condomini, invece, un limite temporale
per una seria valutazione delle effettive capaci-
tˆ professionali dellÕamministratore. é dunque
opportuno che la durata dellÕincarico sia rap-
portata alla comune esigenza - dellÕammini-
stratore e dei condomini - di impostare e realiz-
zare la gestione del condominio, tenuto conto
della complessitˆ delle questioni di tipo giuri-
dico, tecnico, contabile, amministrativo e urba-
nistico che insieme dovranno conoscere,
affrontare e risolvere in relazione alla peculia-
ritˆ di ogni condominio. Una seria programma-
zione di simile lavoro impone una maggiore
durata del mandato, una durata che si pu˜ pru-
denzialmente ipotizzare come triennale.
A tale ampliamento della durata dellÕincarico
deve necessariamente seguire la previsione di
principi rigorosi in tema di individuazione
degli obblighi dellÕamministratore, di regole
inerenti la rendicontazione da parte dello stes-
so e di revoca dellÕincarico da parte dellÕas-
semblea o dellÕautoritˆ giudiziaria.
é prevista poi la possibilitˆ per lÕassemblea dei
condominii con pi• di venti partecipanti di
imporre allÕamministratore, con le maggioran-
ze di cui al comma quinto dellÕart. 1136 cod.
civ., la prestazione di idonea polizza fideiusso-
ria o assicurativa, a garanzia delle responsabili-
tˆ derivanti dallÕespletamento del suo incarico.
Simile previsione non pu˜ andare esente da
censura, nel senso che la prestazione da parte
dellÕamministratore di idonea polizza fideius-
soria deve essere ritenuta obbligatoria, indipen-
dentemente dal numero dei condomini.
Esistono, invero, realtˆ condominiali dove ad
un numero limitato di condomini corrisponde

comunque un rendiconto di gestione di rilevan-
te entitˆ: il rischio (purtroppo ricorrente nel
condominio) di appropriazione indebita da
parte dellÕamministratore delle somme a lui
versate dai condomini prescinde dal numero di
questi, meritevoli costoro comunque di tutela al
pari dei condominii pi• numerosi.
Plauso invece alla previsione dellÕobbligo di
depositare le somme versate dai condomini in
uno specifico conto separato, con possibilitˆ da
parte di ciascun condomino (meglio se da un
loro solo delegato) di averne lÕaccesso per meri
fini informativi.
Non convince, in quanto probabile pratico osta-
colo ad una corrente amministrazione, lÕimpor-
re la firma congiunta di un condomino per il
prelievo di somme da parte dellÕamministrato-
re: ci˜ significa rallentare notevolmente la
gestione condominiale e obbligare il condomi-
no nominato per lÕincarico comunque a metter-
si a disposizione dellÕamministratore.
LÕappropriazione indebita da parte dellÕammi-
nistratore, dÕaltro canto, pu˜ anche verificarsi
con il reiterato prelievo di piccole somme. 

Aumentano i compiti dellÕamministratore
Il nuovo testo dellÕart. 1129 cod. civ. impone
allÕamministratore di agire giudizialmente nei
confronti dei condomini morosi, Çfacendo
ricorso a strumenti coattivi di riscossione delle
somme È, nel termine massimo di sei mesi
dalla scadenza del pagamento: in difetto, gli
altri condomini adempienti sono liberati dal
vincolo di solidarietˆ e lÕamministratore
risponde personalmente nei limiti delle somme
non corrisposte. Il mancato tentativo di recupe-
ro del credito entro i predetti termini costituisce
anche motivo di revoca dallÕincarico da parte
dellÕautoritˆ giudiziaria.
Con la stessa modifica • prevista, peraltro, una
ingiustificata Çmessa alla gognaÈ del condomi-
no moroso, sia mediante lÕaffissione del di lui
nominativo nei locali condominiali di uso
comune e sia con contestuale comunicazione
della notizia della morositˆ ai fornitori. é sin-
ceramente difficile trovare giustificazione a
simili serie di previsioni, le prime perchŽ estre-
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mamente ed ingiustificatamente punitive per
lÕamministratore e le seconde perchŽ irriguar-
devoli nei confronti del condomino che, per
motivi a volte meritevoli di attenzione, pu˜ tro-
varsi in un momentaneo stato di difficoltˆ eco-
nomica.
La modifica allÕart. 1122 cod. civ., apportata
dallÕart. 6 del disegno di legge, • volta invece a
permettere allÕamministratore di operare un pi•
incisivo controllo sulla sicurezza sia delle parti
comuni e sia di quelle di proprietˆ esclusiva.
Egli infatti, in via autonoma o previa specifica
richiesta da parte di almeno due condomini,
pu˜ in ogni tempo ispezionare gli impianti e le
opere situati allÕinterno delle singole proprietˆ
esclusive al fine di controllarne le condizioni
di sicurezza, indipendentemente dalla docu-
mentazione eventualmente mostratagli dal con-
domino comprovante il rispetto delle regole di
buona tecnica nellÕistallazione o nellÕesecuzio-
ne degli impianti o delle opere in questione. Se
dallÕispezione emerge la mancanza delle con-
dizioni di sicurezza, tali da porre in pericolo
lÕintegritˆ sia fisica delle persone e sia delle
parti comuni e delle altre parti di proprietˆ
esclusiva, lÕamministratore, previa autorizza-
zione dellÕautoritˆ giudiziaria, deve predispor-
re un piano di intervento con lÕindicazione det-
tagliata dei lavori che il condomino deve fare
eseguire. Orbene, non • giustificato il potere
ispettivo attribuito allÕamministratore: in pre-
senza di fondati motivi e di sospetto di inot-
temperanza da parte del condomino alla nor-
mativa dettata in tema di sicurezza, egli ha
sempre la possibilitˆ di ricorrere allÕautoritˆ
giudiziaria per la tutela dellÕintegritˆ delle parti
comuni e di proprietˆ esclusiva. In ogni caso,
lÕesibizione da parte del condomino di regola-
re Çdocumentazione amministrativa relativa
allÕavvenuta osservanza delle regole legali di
buona tecnica in una o pi• delle porzioni
immobiliari di proprietˆ individualeÈ deve rite-
nersi di per sŽ idonea ad impedire qualsivoglia
ispezione: diversamente, viene data possibilitˆ
allÕamministratore addirittura di porre in dub-
bio la validitˆ della documentazione ammini-
strativa.

Anche lÕart. 1130 cod. civ. viene interessato
dalla modifiche.
LÕamministratore deve curare la tenuta dellÕana-
grafe condominiale, con indicazione del nomi-
nativo dei singoli condomini e dei dati catastali
di ogni unitˆ immobiliare sita nel complesso
condominiale. Per lÕeffetto, • fatto obbligo ad
ogni condomino di fornire allÕamministratore
tutte le informazioni necessarie per la regolare
tenuta di tale registro e lÕacquisizione, se non
spontanea, pu˜ avvenire anche giudizialemnte a
mezzo del Giudice di Pace. La modifica, in tal
senso proposta, si pone come principale obietti-
vo quello di evitare la presenza del cosiddetto
Çcondomino apparenteÈ, cio• di colui che, occu-
pando lÕimmobile in condominio, agisce ed
opera come condomino senza per˜ averne i
requisiti in quanto non proprietario dellÕunitˆ
immobiliare che invece si crede appartenergli.
Oltre al registro dei verbali, • previsto anche
quello di nomina e di revoca dellÕamministrato-
re dove appunto annotare, in successione tempo-
rale, le date di nomina e di revoca di ogni ammi-
nistratore, nonchŽ la descrizione del decreto in
caso di provvedimento giudiziale. Sfugge inve-
ro lÕutilitˆ di tale ulteriore registro, che rischia di
diventare una mera sintesi di quanto giˆ risulta
riportato nei verbali delle assemblee nelle quali
viene deliberata di volta in volta sia la nomina
che la revoca dellÕamministratore.

Rendiconto finale della gestione
LÕultimo comma del modificato art. 1130 cod.
civ. precisa che alla fine di ciascun anno lÕam-
ministratore Çdeve rendere il conto della sua
gestione a mezzo di un rendiconto analitico ed
intelleggibile, redatto secondo il principio di
cassaÈ.
La considerazione primaria che ha indotto ad
un intervento sul testo del codice civile attiene
lÕesigenza di consentire allÕutente condomino
una possibilitˆ di controllo puntuale ed agevo-
le sullÕamministrazione e sulla gestione del
condominio. LÕesigenza di trasparenza • sotto-
lineata dal fatto che la gestione del condominio
• divenuta sempre di pi• una vera e propria
gestione finanziaria, che pu˜ impegnare il sin-
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golo condomino per somme rilevanti.
Il rendiconto della gestione, pur nel suo conte-
nuto minimo e di elementare struttura, ha lo
scopo di informare il condomino sugli effettivi
costi imputabili, per competenza temporale,
allÕesercizio condominiale che gli • chiamato a
discutere e a deliberare in assemblea. Solo il
criterio di competenza consente per˜ di impu-
tare i costi dei servizi resi agli effettivi fruitori
e di rendere cos“ confrontabili i rendiconti dei
vari esercizi contabili. Il criterio di competenza
quindi - e non giˆ quello di cassa - permette al
condomino di determinare con maggior chia-
rezza il risultato della gestione: il rendiconto in
tal modo redatto informa lÕutente sui consumi
effettivi riguardanti lÕintera gestione, essendo
per lui invece irrilevante conoscere la spesa
effettivamente sostenuta solo nel periodo di
durata della gestione.
In ogni caso, e questo manca nella proposta di
modifica, il conto consuntivo deve essere corre-
dato da una relazione esplicativa dellÕammini-
stratore sulla gestione, elemento questÕultimo
indispensabile per garantire al condomino una
pi• facile comprensione del rendiconto consun-
tivo stesso.
Manca, ancora, la previsione di un termine entro
il quale, conclusasi lÕannuale gestione, deve
essere redatto il rendiconto. I condomini devono
inoltre avere la possibilitˆ, cos“ come ormai pi•
volte ribadito dalla giurisprudenza formatasi sul
punto, di prendere visione ed estrarre copia, in
qualsiasi momento della gestione, della docu-
mentazione condominiale: in ogni caso, tutti i
documenti relativi al rendiconto devono, a pena
di nullitˆ delle delibera, essere messi a disposi-
zione dei condomini per il loro esame presso
lÕamministratore con congruo anticipo rispetto
al giorno in cui si terrˆ lÕassemblea.
La sempre maggiore partecipazione del condo-
mino alla vita condominiale giustifica pure una
maggiore disponibilitˆ da parte dellÕammini-
stratore nel fornire informazioni e chiarimenti
circa lo svolgimento della gestione.

Ulteriori modifiche proposte
Con lÕintegrale sostituzione del vigente testo

dellÕart. 1137 cod. civ. viene finalmente chiari-
ta la questione, lungamente dibattuta, della
forma della domanda introduttiva. Il disegno di
legge in esame, precisando che lÕazione giudi-
ziaria deve avvenire con atto di citazione, eli-
mina ogni dubbio in proposito. Nella pratica
forense giˆ si era pacificamente ritenuto che la
citazione fosse, in questo specifico caso,
lÕequipollente del ricorso e che di fatto fosse il
mezzo pi• idoneo per rispettare i termini di
decadenza previsti dallÕart. 1137 cod. civ. per
lÕimpugnazione della delibera assembleare. Un
minoritaria giurisprudenza aveva sostenuto
lÕadozione, a pena di nullitˆ dellÕimpugnazio-
ne, del ricorso come mezzo giudiziale, ipotiz-
zando peraltro una decadenza solo per gli atti
di citazione notificati nei termini ma iscritti a
ruolo oltre i trenta giorni dalla conoscenza
della delibera. In tale panorama, una norma
chiara, che evidenzia la possibilitˆ di proporre
impugnazione avverso le delibere assembleari
con lÕatto di citazione, non pu˜ che trovare
indiscusso consenso.
Giˆ si • detto in ordine dellÕobbligo posto in
capo allÕamministratore di prontamente agire
nei confronti del condomino moroso, talch• le
modifiche apportate allÕart. 63 disp. att. cod.
civ. non sembrano condivisibili.
La ÇratioÈ della riscossione dei contributi con
decreto ingiuntivo immediatamente esecutivo •
giˆ lo strumento pi• celere per perseguire il
condomino moroso.
La previsione per la quale Çgli obbligati in rego-
la con i pagamenti hanno il beneficio della pre-
ventiva escussioneÈ non porta altro che confu-
sione e rischio di ulteriori liti tra i condomini.
Pare ancor pi• inutile la seconda parte della
modifica: non • dato dÕintendere quale utilitˆ
ne traggano i Çcreditori del condominio ancora
insoddisfattiÈ dal riceversi una comunicazione
con la quale si indica il nominativo del condo-
minio contro il quale si • proceduto. Simile
comunicazione, a ben vedere, potrebbe addirit-
tura arrecare pregiudizio a coloro, tra i condo-
mini, che hanno sempre puntualmente pagato
le spese condominiali, dimostrandosi cos“ sol-
vibili: sarebbero infatti costoro ad essere i
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primi ad essere escussi dal creditore- fornitore
per il soddisfacimento del proprio credito.
Del pari incomprensibile appare la nuova for-
mulazione del comma secondo dellÕarticolo in
esame, laddove, nellÕescludere la solidarietˆ
tra acquirente e venditore di unitˆ immobiliari
destinate ad abitazione, qualora venga conse-
gnata allÕamministratore copia conforme del
titolo comprovante la vendita, pone discrimi-
nazione tra un gruppo di condomini (i proprie-
tari di Çunitˆ immobiliari destinate ad abitazio-
neÈ) e gli altri (quelli proprietari di unitˆ
immobiliari adibite ad uso diverso dallÕabita-
zione).
é sicuramente preferibile il vecchio testo della
norma, magari con lÕobbligo per lÕacquirente
di una maggiore diligenza nellÕaccertare presso
lÕamministratore la situazione del proprio
dante causa.
La sostituzione operata del terzo comma del-
lÕarticolo in esame •, anche in questo caso, inu-
tile e fonte di ulteriore contenzioso in quanto la
possibilitˆ per lÕamministratore di sospendere
al condomino moroso lÕutilizzazione dei servi-
zi comuni resta comunque subordinata al fatto
che lÕautoritˆ giudiziaria non riconosca in via
dÕurgenza lÕessenzialitˆ del servizio per la rea-
lizzazione di diritti fondamentali della persona
e lÕimpossibilitˆ oggettiva del ricorso a mezzi
alternativi. In ogni caso tutto questo complica-
to meccanismo avrebbe una durata non supe-
riore a 4 mesi, limite che comunque, ferme le
osservazioni svolte, non trova giustificazione
nel caso in cui la morositˆ del condomino si
protragga oltre a tale termine.
Pi• formali che sostanziali le ulteriori modifi-
che proposte in relazione al contenuto dellÕav-
viso di convocazione, salva la conferma del
principio ormai consolidato in giurisprudenza,
che la incompleta o mancata convocazione dei
condomini allÕassemblea determina lÕannulla-
bilitˆ della delibera e non giˆ la nullitˆ di essa.
Forse superflua, in quanto concetto giˆ ferma-
mente pacifico, la precisazione che lÕassem-
blea in seconda convocazione non pu˜ svolger-
si nel medesimo giorno solare della prima.
Pu˜ invece creare confusione tra i condomini il

consentire allÕamministratore, cos“ come previ-
sto nel disegno di legge, di fissare pi• riunioni
consecutive con un unico avviso di convoca-
zione: simile meccanismo rischia peraltro di
pregiudicare il fondamentale diritto del condo-
mino di scientemente esprimere il proprio voto
in assemblea in quanto la discussione di troppi
argomenti in un susseguirsi di assemblee
potrebbe comportare una superficiale cono-
scenza da parte del condomino delle singole
problematiche da discutere.
Acuta, infine, la precisazione,  nellÕart. 67 disp.
att. cod. civ., che esclude il diritto di voto del
condomino -amministratore nelle materie che
riguardano la sua attivitˆ, prime tra tutte il ren-
diconto di gestione e la sua stessa nomina. 

Servono ulteriori interventi
Come si • visto, il disegno di legge in esame ha
preso in considerazione solo alcuni aspetti
della materia condominiale. Le proposte for-
mulate, alcune di pregevole rilievo ed altre un
poÕ meno, servono certamente a migliorare
lÕattuale disciplina del condominio, ma non
sono idonee a risolvere le vere problematiche
che giornalmente sorgono nella pratica condo-
miniale.
Il rischio • quello che le modifiche qui com-
mentate non siano sufficienti a colmare le
enormi lacune presenti nellÕattuale normativa
condominiale e che, quindi, ancora costringano
la giurisprudenza a continui interventi in sosti-
tuzione di precise norme dirette a disciplinare i
beni e i servizi comuni, i rapporti tra i condo-
mini, quelli tra loro e lÕamministratore e, non
da ultimo, lÕoperato e le responsabilitˆ del-
lÕamministratore stesso.
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Visita del
presidente del
Consiglio Nazionale
dei Geometri a
Campobasso

di Benito SULIANI

Le iniziativa intrapresa dal nostro Collegio, volta a
far conoscere la provincia di Campobasso, ed il
Molise sono  molteplici e in questa ottica anche lÕat-
tenzione richiamata sulla nostra attivitˆ e sul nostro
patrimonio culturale ed ambirntale, che • stata sicu-
ramente condivisa in ambito nazionale con le visite
in Molise del Presidente nazionale PANUNZI,
accompagnato dal vice presidente , MOSCHELLA,
e il cosigliere SAGREDIN, lo scorso 2 maggio.
LÕevento pi• che mai gradito e certamente non fre-
quente, ha visto riuniti ad un tavolo i predetti illustri
colleghi, ed il Consiglio Provinciale al completo.
Il Presidente Pannunzi ha portato il saluto dellÕinte-
ro C.N.G. E dopo aver apprezzato alcune iniziative,
quali il corso di aggiornamento sulla 3274 e i corsi
Pregeo svolti, ha esternato la voilontˆ di allacciare
rapporti pi• stretti con il Consiglio di Campobasso,
del quale ha apprezzato il dinamismo e la determi-
nazione nonostante lÕetˆ tendenzialmente giovane
dei componenti.
Proprio ai giovani, ha detto sono rivolte le aspettati-
ve che il C.N.G. Pone in essere al fine di ottenere
professionalitˆ e il grado culturale, i corsi di aggior-

namento e di qualificazione volti alla formazione
continua, nellÕottica di quanto emesso dal congres-
so nazionale di Palermo, saranno il futuro , per la
nostra categoria.
In ambito culturale le attenzioni sono rivolte a setto-
ri relativamente nuovi, quali quello ambientale e dei
beni culturali.
A tale proposito nella giornata • stata organizzata
una visita presso il sito archeologico di ALTILIA in
Sepino. LÕintenzione  • quella di promuovere un ini-
ziativa che possa far conoscere oltre i confini regio-
nali il patrimonio storico-artistico-ambientale della
localitˆ e ribadire lÕimportante ruolo che il geometra
riveste nella tutela del territorio. Rispondendo
allÕinvito del Presidente Molinaro, il soprintendente
ai beni archeologici dott. Mario Pagano., nel pome-
riggio ha accompagnato la delegazione presso gli
scavi e con competenza e cortesia ha mostrato  sug-
gestivi reperti e le caratteristiche della cittˆ romana

Al momento dei saluti traspare, il compiacimento
dellÕappasionato di archeologia geom. Pannunzi che
unitamente ai colleghi Moschella e Sagredin, come
noto sensibili alle tematiche ambientali, manifesta
lÕintenzione di voler valutare le posssibilitˆ di ini-
ziative che coinvolgano questo nostro sito di inesti-
mabile valore.
Il Consiglio Provinciale orgolglioso della buona riu-
scita della giornata • convinto di aver creato ottime
basi per un dialogo sempre pi• frequente e proficuo
con il consiglio di ROMA.
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Il Responsabile
del Servizio
di Prevenzione
e Protezione
Nuove
professionalitˆ

di Marco DÕANGELO

Con lÕentrata in vigore del D.Lgs. 23 giugno 2003,
n.195avvenuta dopo lÕaccordo Stato-Regione del 26
gennaio 2006 che ha inserito il nuovo articolo 8-bis
nel D.Lgs. n. 626/94, il quale ha previsto per addet-
ti e responsabili del servizio di prevenzione e pro-
tezioneil possesso di un titolo di studio di istruzio-
ne secondaria superiore e dellÕattestato del supera-
mento di corsi di formazione adeguati alla natura dei
rischi (D.Lgs. 626/94,art.8-bis.,comma 2). Il mede-
simo provvedimento ha previsto anche lÕobbligo di
frequentare corsi di aggiornamento con cadenza
almeno quinquennale (art.8-bis. D.Lgs. 626/94,
comma 5).
Il comma 6 del nuovo articolo 8-bis del D.Lgs.
626/94 precisa i titoli accademici il cui possesso eso-
nera dalla frequenza dei corsi (laurea triennale di
ÒIngegneria della sicurezza e protezioneÓ o di
ÒScienze della sicurezza e protezioneÓ o di ÒTecnico
della prevenzione nellÕambiente e nei luoghi di lavo-
roÓ). La circolare tuttavia precisa che i soggetti di

cui al predetto comma 6 sono esonerati dalla fre-
quenza solo dei corsi di cui al comma 2, ma sono
tenuti alla frequenza dei corsi di cui al comma 5
(corsi di aggiornamento).
Riguardo a coloro che pur non in possesso del diplo-
ma di istruzione secondaria superiore, dimostrino di
aver svolto per almeno sei mesi le predette funzioni
la circolare precisa:
ÒIn relazione alla disposizione di cui allÕart.3,
comma 1, del decreto legislativo n.195/03, la cui
finalitˆ • quella di consentire lo svolgimento dellÕat-
tivitˆ di addetto o responsabile per coloro che, pur
non in possesso del diploma di istruzione secondaria
superiore, dimostrino di aver svolto per almeno sei
mesi le predette funzioni, si precisa che non • suffi-
ciente che tali funzioni siano state svolte per almeno
un semestre antecedentemente al 13 agosto 2003,
data di entrata in vigore del decreto legislativo, ma •
necessario che. alla medesima data, tali funzioni fos-
sero ancora in corso di svolgimento.
Tale requisito sarˆ dimostrato dagli atti aziendali
quali ad esempio, formale nomina, comunicazione
ex art.8, comma 11, del D.Lgs.626/94, indicazione
della funzione svolta nel documento di valutazione
dei rischi, contratto, lettera di incarico, o tramite
ogni altra documentazione atta a dimostrare il perio-
do di attivitˆ richiesta. 
Al riguardo, si evidenzia altres“ che il termine di un
anno dalla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo n.195, termine entro il quale i soggetti di cui
allÕarticolo 3, comma 1, appena citato, sono tenuti a
frequentare i corsi di cui allÕarticolo 8-bis, comma 2,
del d.lgs. n.626/94, deve essere rispettato nellÕipote-
si in cui i corsi siano stati effettivamente attivati.
Pertanto, qualora entro il predetto anno non si sia
ancora provveduto in sede di Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo stato, le regioni e le Province
autonome di Trento e Bolzano allÕindividuazione
degli indirizzi e dei requisiti minimi dei corsi e, con-
seguentemente, allÕattivazione degli stessi, i sogget-
ti interessati potranno frequentare i corsi non appena
vengano attivati.Ó
Per coloro che intendono svolgere lÕattivitˆ di
responsabile o addetto e sono in possesso del titolo
di studio ma non svolgevano tale attivitˆ alla data di
entrata in vigore del decreto, la circolare chiarisce
che • prevista Òla possibilitˆ di svolgere tale attivitˆ
purchŽ i soggetti interessati abbiano frequentato o
frequentino un corso di formazione organizzato da
enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti
idonei dalle regioni rispondente ai contenuti minimi
di formazione di cui allÕart. 3 del D.M. 16 gennaio
1997. Tali soggetti dovranno comunque frequentare
i corsi di cui allÕarticolo 8- bis, commi 2 e 4, non
appena i corsi stessi siano effettivamente attivati.Ó
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Vigilanza,
sanzioni e
sanatorie
nellÕedilizia

di Nicola DÕANGELO
Magistrato di Appello

1a Parte

Pubblichiamo, di seguito, alcuni stralci tratti
dal volume ÒVigilanza, sanzioni e sanatorie
nellÕediliziaÓ; gli omissis si sono resi necessari
per comprensibili esigenze di spazio e di impo-
stazione grafica.

Tratto da: Capitolo 7 ÒReati edilizi e pro-
cesso penaleÓ

É omissisÉ

2 LÕattivitˆ di vigilanza

In uno Stato ideale lÕosservanza della normativa
(nel nostro caso di quella edilizia) potrebbe esse-
re rimessa allo spontaneo auto controllo dei con-
sociati. Questo, di fatto, non avviene, tanto che
il nostro legislatore ha previsto ed imposto un
duplice sistema di controlli e di sanzioni:
¥ un controllo generale sui reati devoluto, da

un punto di vista sanzionatorio, allÕautoritˆ
giudiziaria;

¥ un controllo specifico in materia edilizia
devoluto alla pubblica amministrazione.

Tale sistema non • altro che un segmento del pi•
ampio controllo che lo Stato deve esercitare sul
Suo territorio affinchŽ vengano rispettate le
leggi e tutelati i cittadini. Peraltro non • un caso
se, con buona dose dÕapprossimazione, possia-

mo affermare che il fenomeno dellÕabusivismo
edilizio • pi• diffuso in quelle zone del Paese
nelle quali  maggiore • il tasso di illegalitˆ e
minore • la presenzadello Stato.

2.1 Gli accertamenti della PG

É omissisÉ

2.2 Gli accertamenti della PA

In aggiunta allÕobbligo generale esistente in
capo a tutta la Polizia giudiziaria di accertare i
reati e, quindi, anche i reati edilizi, il legislatore
ha voluto prevedere espressamente, a carico
della pubblica amministrazione e segnatamente
di quella comunale, lÕobbligo di esercitare
unÕopera di vigilanza del territorio mirante ad
accertare se le attivitˆ urbanistico\edilizie, sia
quelle in corso di realizzazione sia quelle giˆ
eseguite, siano costantemente conformi alle
norme di settore.

Tale controllo • previsto ed imposto dallÕart 27
del TU 380\01 (che ha sostanzialmente riprodot-
to lÕart 4 della l. 47\85) nel  quale viene stabili-
to che il dirigente o il responsabile del compe-
tente ufficio comunale esercita la vigilanza
sullÕattivitˆ urbanistico-edilizia nel territorio
comunale per assicurarne la rispondenza alle
norme di legge e di regolamento, alle prescrizio-
ni degli strumenti urbanistici ed alle modalitˆ
esecutive fissate nei titoli abilitativi1. Una vigi-
lanza con funzione di prevenzione degli abusi
edilizi e di repressione degli abusi accertati. La
vigilanza persegue una duplice finalitˆ: da una
parte la dissuasione dalla violazione delle rego-
le edilizie e, dallÕaltra, favorendo lÕintervento
repressivo prima che lÕopera sia ultimata e il
tempestivo ripristino dellÕequilibrio urbanistico
violato. La sua importanza, quale strumento di

1) Mentre la l. 1150\42 prevedeva un controllo Òsulle
costruzioni che si eseguono nel territorio del comuneÓ,
la l. 47\85 lo ha reso, nel conenuto e nella portata, ben
pi• ampio ponendo come obiettivo il controllo del terri-
torio e lo esteso ad una vasta gamma di utilizzazioni del
suolo in generale e alle utilizzazioni del patrimonio esi-
stente. R. e L. LAVITOLA in ÒVigilanza, abusivismo e
sanzioni civili ed amministrativeÓ da M. DE PAOLIS,
M. PALLOTTINO Commentario al testo unico dellÕedi-
liziaÓop cit.



33

SICUREZZA

tutela della corretta gestione del territorio, si
coglie in ragione dellÕampio sviluppo dei mec-
canismi di semplificazione dei procedimenti Ð
silenzio assenso, denuncia di inizio lavori Ð ten-
denti a restringere i margini del controllo ex ante
sui titoli abilitativi.2 Tale attivitˆ deve esercitar-
si non solo sulle costruzioni (alla stregua di
quanto prevedeva la normativa di settore fino
alla legge n 10\77), ma su tutta lÕattivitˆ di tra-
sformazione urbanistico-edilizia del territorio,
cos“ definitivamente recependo lÕampliamento
di prospettiva registratosi in riferimento al
campo di intervento.

I compiti di vigilanza con la 47\85 erano deman-
dati al Sindaco; successivamente, con la rifor-
ma del pubblico impiego e con le leggi
Bassanini, i poteri di vigilanza edilizia e di irro-
gazione delle sanzioni sono stati attribuiti ai
dirigenti degli uffici comunali. LÕinnovazione
affonda le sue radici nella prospettiva di una
separazione tra attivitˆ politica ed attivitˆ ammi-
nistrativa; mentre lÕattivitˆ di indirizzo politico
spetta agli organi elettivi di matrice politica
(Sindaco, Giunta, Consiglio) lÕattivitˆ di dire-
zione burocratico-amministrativa • demandata
ai dirigenti e, nei comuni privi di dirigenti, ai
responsabili dei servizi. LÕart. 27 recepisce,
quindi, la nuova concezione di dirigente quale
organo dotato di unÕeffettiva autonomia decisio-
nale, attribuendogli la prerogativa della manife-
stazione della volontˆ dellÕente anche in materia
di prevenzione dellÕabusivismo edilizio. 

Un primo dato inequivocabile • la doverositˆ
del controllo; non una scelta discrezionale, ma
unÕattivitˆ dovuta. Il rinvio, che lÕart 27 effettua
alle modalitˆ di esercizio stabilite dallo statuto
o dai regolamenti dellÕente, costituisce un rico-
noscimento alle autonomie locali che possono
dettare regole organizzative e procedimentali in
ordine ad unÕattivitˆ che il dirigente dellÕufficio
• comunque tenuto a svolgere.
Va poi aggiunto che mentre la vigilanza della
polizia giudiziaria • finalizzata alla ricerca di
eventuali reati, il controllo del Comune ha carat-
tere pi• ampio comprendendo fatti penalmente

rilevanti, ma anche tutti gli abusi edilizi di mera
rilevanza amministrativa (es. violazioni alla
DIA) 3.

LÕattivitˆ di vigilanza costituisce lo strumento
indispensabile per giungere allÕindividuazione
degli illeciti edilizi ed attraverso di essa il
responsabile comunale potrˆ constatare lÕesi-
stenza dei presupposti per lÕesercizio del potere
repressivo vero e proprio. Tale potere si estende
a tutti gli abusi edilizi ivi compresi quelli realiz-
zati in violazione della normativa a tutela delle
bellezze naturali o riguardanti immobili comun-
que vincolati.4

2.2.1 Le responsabilitˆ penali per omes-
sa vigilanza

La doverositˆ dei compiti di vigilanza e della
connessa adozione dei provvedimenti sanzio-
natori nellÕeventualitˆ in cui siano riscontrati
abusi edilizi, rileva al punto da potere configu-
rare il reato di abuso di ufficio5 in capo al
responsabile del competente ufficio comunale
nei casi di deliberata omissione. PerchŽ tale
reato sussista occorre dimostrare che vi • stata
una consapevole violazionedella legge fina-
lizzata a procurare ad altri un ingiusto vantag-
gio; in particolare:
¥ la consapevolezza va intesa quale dimostra-

bilitˆ che il soggetto era a conoscenza del-
lÕabuso edilizio o che, iniziate le procedure
sanzionatorie amministrative,6 abbia delibe-
ratamente evitato di portarle avanti; 

¥ la violazione di legge consiste nella violazio-
ne degli art 27 e seg. del TU che impongono

2) R. URSI ÒVigilanza sullÕattivitˆ urbanistico- ediliziaÓ
daÒTesto unico dellÕediliziaÓa cura di M. A. SANDUL-
LIÓed. Giuffre• 2004

3) Per gli interventi sanzionatori che il Comune deve porre
in essere quando accerta un abuso edilizio si rinvia al
capitolo successivo.

4) M. SANTOLOCI op cit
5) LÕabuso dÕufficio• punito dallÕart 323 c.p.che preve-

de: Salvo che il fatto non costituisca un pi• grave reato,
il pubblico ufficiale o lÕincaricato di pubblico servizio
che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in
violazione di norme di legge o di regolamento, ovve-
ro omettendo di astenersi in presenza di un interesse
proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi pre-
scritti, intenzionalmente procura a sŽ o ad altri un
ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri
un danno ingiusto • punito con la reclusione da sei mesi
a tre anni. La pena • aumentata nei casi in cui il vantag-
gio o il danno hanno carattere di rilevante gravitˆ.

6) Vedasi capitolo successivo.



34

SICUREZZA

allÕamministrazione di intervenire, con prov-
vedimenti sanzionatori, una volta riscontrati
gli abusi. 

É omissisÉ

La sesta sezione penale della Cassazione, in
diverse sentenze,7 ha ritenuto la sussistenza del
reato di abuso di ufficioa carico di sindaci che
avevanoconsapevolmente omesso di svolgere
attivitˆ di vigilanza sul territorio e di adottare i
provvedimenti di sua competenza per reprimere
lÕabuso edilizio. In particolare per la Suprema
Corte la violazione della norma di legge8 doveva
ravvisarsi nellÕart. 4 della legge 47\85 in tema di
vigilanza sullÕattivitˆ urbanistico edilizia (oggi
art. 27 del Tu 380\01) che detta precise disposi-
zioni che fanno obbligo di esercitare lÕattivitˆ di
vigilanza sullÕattivitˆ urbanistico-edilizia del
territorio comunale e di ordinare, tra lÕaltro,
lÕimmediata sospensione dei lavori in caso di
attivitˆ in contrasto con norme di legge o di
regolamento e con le prescrizioni degli strumen-
ti urbanistici.

Giurisprudenza  Penale

Cass. Pen. Sez. 6 sent. n 21085 del
28/01/2004 Ud. (dep. 05/05/2004) Rv.
229805: integra il reato di abuso di ufficio la
condotta di quel sindacoil quale, a fronte della
diffusa e sistematica realizzazione di opere in
violazione degli strumenti urbanistici nel terri-
torio comunale, intenzionalmente favorisca gli
interessi dei relativi proprietari omettendo
lÕattivazione delle procedure mirate ad
ingiungere e successivamente a eseguire le
demolizioni imposte dalla legge, nel contem-
po attivamente intralciando lÕopera degli uffici
tecnici e di polizia urbanistica del comune, con
lÕadozione di provvedimenti organizzativi
mirati ad impedirne i doverosi adempimenti.
Se • vero infatti che la disciplina degli ordina-
menti locali rimette alla dirigenza degli uffici
comunali la competenza per lÕattivazione dei
procedimenti di tutela urbanistica, residua per
il sindaco, oltrech• il potere di attivare le spe-

cifiche procedure di garanzia nei casi che lo
richiedano, un pi• generale dovere di controllo
e direttiva nei confronti degli uffici tecnici ed
amministrativi del comune, affinch• sia assicu-
rata la corretta osservanza delle procedure in
materia.

Secondo la sesta Sezione (sent. n 21085\04) la
condotta punibile ex art. 323 c.p. attraverso il
suo estrinsecarsi in una forma tipicamente omis-
siva, ben si pu˜ articolare, in concatenazione
causale e conseguenzialitˆ temporale, con aspet-
ti sostanzialmente commissivi, quali lÕostacola-
re, attraverso non giustificati n• giustificabili
ritardi ed impedimenti, lÕadozione di quelle
misure apprezzate dalla legge in materia urbani-
stica per la prevenzione, repressione e soprattut-
to controllo della attivitˆ urbanistica in senso
lato. Di qui la natura complessa di tale condotta
in uno alla richiamata natura di reato monosog-
gettivo dellÕabuso dÕufficio, che non richiede,
per il suo realizzarsi, il previo accordo tra bene-
ficiario dellÕatto o del fatto abusivo ed il pubbli-
co ufficiale.

É omissisÉ

Naturalmente i principi espressi dalla giuri-
sprudenza, e riferiti alla l. 47\85, sono piena-
mente applicabili alla normativa attuale nulla
modificandosi se non nellÕindividuazione del
soggetto tenuto a svolgere tali compiti: non
pi• il sindaco, ma il dirigente o il responsa-
bile del competente ufficio comunale.

Altro reato configurabile in questi casi • quello
di omissione in atti di ufficio,previsto e punito
dallÕart. 328 cp.
Al riguardo occorre ricordare che lÕart. 328 c.p.
disciplina due distinte ipotesi di reato: nella
prima il delitto si perfeziona con la semplice
omissione del provvedimento di cui si sollecita
la tempestiva adesione, incidente su beni di
valore primario (giustizia, sicurezza pubblica,
ordine pubblico, igiene, sanitˆ); nella seconda,
invece, ai fini della consumazione, • necessario
il concorso di due condotte omissive: la manca-
ta adozione dellÕatto entro trenta giorni dalla
richiesta scritta della parte interessata e la man-
cata risposta sulle ragioni del ritardo. 
Tanto premesso appare non configurabile la

7) Vedasi, tra le altre, la n 6192 del 15 febbraio 2001 e la n
21085del 28 Gennaio 2004

8) Tale violazione • elemento costitutivo del reato di cui
allÕart 323 c.p.
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prima ipotesi di omissione nella semplice iner-
zia dellÕamministrazione non ricorrendo, nei
casi di specie, quelle ragioni di giustizia, sicu-
rezza pubblica, ordine pubblico, igiene e sanitˆ
necessarie ai fini della configurabilitˆ del reato.
Va invece considerato che quando si • in presen-
za di una richiesta presentata ad un soggetto
pubblico, e successivamente sollecitata in forma

di diffida, questa fa sorgere in capo al destinata-
rio\pubblico funzionario, il dovere di interveni-
re sullÕistanza o di esporre, nel termine di trenta
giorni (ex art. 16 l. n. 86/90) le ragioni del ritar-
do nellÕadozione dellÕatto. Di conseguenza la
perdurante inerzia del dirigente o responsabile
dellÕufficio potrˆ far scattare a suo carico una
responsabilitˆ per il reato di cui allÕart. 328 cp.

Vigilanza, sanzioni e sanatorie nellÕedilizia
di DÕANGELO NICOLA, magistrato di appello
Manuale operativo annotato con la giurisprudenza.

I reati in edilizia ed urbanistica 
Le sanzioni amministrative, civili e fiscali
LÕaccertamento di conformitˆ e il condono.
Cd-Rom per sistema operativo Windows¨ 98 o successivi contenente: Giurisprudenza
(integrale) - Normativa nazionale - Normativa regionale.
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Ragazzi i due
poeti e lÕoceano
di Flavio BRUNETTI

LÕ Istituto dei Geometri • una cosa diversa dalle
altre scuole perchŽ le discipline che in esso si
insegnano sono tutte legate le une alle altre. Un
mosaico didattico, un incontrarsi per strada e
scambiarsi i segreti: LÕArchitettura al Disegno,
la Topografia alla Geometria e alla Matematica,
la Storia al Diritto e allÕEstimo, la Scienza delle
Costruzioni alla Fisica e allÕImpiantistica e
ancora la Storia allÕArchitettura e questa alle
Costruzioni e alla Topografia. Un mondo tutto
fatto cos“, come un grande paese dove i giorni,
le vie e le piazze, gli affetti, gli amori e gli
amici sono la Scienza.
Tra un poÕ gli Esami di Stato e, giˆ da tempo, i
nostri allievi, i futuri geometri molisani, sono
indaffarati e impegnati a completare i loro pro-
getti, che discuteranno in sede di colloqui.
Progetti di strade o di edifici o ancora di ristrut-
turazioni o di sistemazioni urbane o collinari,
tutti rigorosamente e necessariamente interdi-
sciplinari.
Le aule multimediatiche sono affollate, alla fine
dellÕanno, nella nostra casa. Si disegna e si scri-
ve, si elabora e si stampa... Autocad, Word,
Excel, Primus, e poi si consultano i testi, gli
esempi, i manuali, i disegni e i progetti di altri
o degli anni passati. Sotto la guida dei docenti,
ingegneri, architetti, avvocati, agronomi, uma-
nisti.
Alla fine dellÕanno la nostra Scuola di Geometri
• tutto un affaccendarsi, tutto una briosa offici-
na, un instancabile e allegro viavai.
CÕ• nellÕaria un poÕ di Leopardi, un poÕ di quei
versi indimenticabili cantati nel Sabato del vil-
laggio:

Ò... odi il martel picchiare, odi la sega
del legnaiuol,che veglia

nella chiusa bottega alla lucerna,
e sÕaffretta, sÕadopra

di fornir lÕopra anzi il chiarir dellÕalba.Ó

E cÕ• un poÕ di Whitman in tutto quello che i
ragazzi hanno, in questi cinque anni, studiato e
che ora stanno mettendo in campo, ognuno di
loro:

ÒLa scure rimbalza!
La densa foresta emana fluide risonanze,

divallano, sorgono, assumono forma
capanna, tenda, approdo, picchetto...

embrice, traversa, puntello, assito, stipite, pan-
concello, frontone,

cittadella, soffitto, taverna... balcone, finestra,
portico...

lunghe e maestose prospettive fiancheggianti
viali...

Le forme sorgono!
Forme di fabbriche, arsenali, fonderie, mercati,

forme delle duplici rotaie delle vie ferrate
forme delle traverse dei ponti, ampie armature,

travi maestre, archi...

Le forme sorgono!
La forma che diventa colonna...

La forma del tetto della casa dei giovani sposi
felici,

il tetto sopra la cena giocondamente preparata
dalla casta moglie, gioiosamente mangiata dal
casto marito, contento dopo la sua giornata di

lavoro.

Le forme sorgono!...le forme fondamentali
Forme della Democrazia totale, risultato di

secoli,
Forme di maschie cittˆ turbolenti

Forme degli amici
Forme che abbracciano la terra e che sono

abbracciate dalla terra universa.Ó
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Quelli dÕora, nel nostro Istituto, sono giorni
pieni di entusiasmo. Gli altri allievi andranno in
scena al teatro Savoia con una spumeggiante e
irresistibile Gatta Cenerentola e li vedi a far
prove costumi, foto per i giornali, a raffinare i
trucchi, a montare e smontare le scene, ad alle-
narsi ancora la memoria. 
Dopo cinque anni, la scuola con i suoi corridoi,
le sue aule, i laboratori, la biblioteca, la palestra,
il campo di calcio, • diventata la casa delle
nostre graziose e decise ragazze e dei nostri spe-
ranzosi giovani, indaffarati e convinti di quello
che stanno facendo. I professori che li hanno
seguiti sono per loro come i compagni pi• gran-
di. I ragazzi, • vero, ora sono elettrizzati, ma, nel
fondo del cuore, un poco, hanno pure timore,
trepidano di quello che gli tocca domani, doma-
ni dopo gli esami, e ritorna in cuor loro ancora
Leopardi:

ÒQuesto di sette • il pi• gradito giorno,
pien di speme e di gioia:
diman tristezza e noia

recheran lÕore...Ó

Leopardi e Whitman, due poeti separati da un
oceano, Giacomo pi• grande di soli venti anni di
Walt; il primo italiano, lÕaltro americano. Due
cantori della modernitˆ, dellÕevoluzione e della
spiritualitˆ dellÕuomo, libero finalmente da tab•
e credenze retrive. 
E, io, che, tra le tante che faccio, la Scuola • la
cosa pi• bella, vorrei salutarli, i nostri giovani
solo un poÕ intimiditi dal prossimo impegno... e
vorrei stringere la mano anche a quei pochi
ragazzi che, come sempre succede in una fami-
glia, hanno deciso di starsene un poco in dispar-
te, l“ a rosicchiarsi le unghie e guardare, e si
sono prodigati meno degli altri... Tutti, bravi e
meno bravi, saluto ancora con i versi di
Whitman:

Ò Andiamo! la strada • per noi!
ƒ sicura Ð io lÕho provata Ð i miei piedi lÕhan-

no ben provata Ð nulla pi• vi trattenga!
Il foglio resti bianco sul tavolo, il libro chiuso

nello scaffale!
...

Lasciate le scuole! non badate al grido del
maestro!

Lasciate predicare il prete dal pulpito! 
Arringhi in corte lÕavvocato e il giudice espon-

ga la legge.

Compagno, ecco qui la mia mano!
TÕoffro il mio amore prezioso pi• del danaro,
tÕoffro me stesso al posto di prediche e leggi.

Tu ti darai a me? Viaggerai tu con me?
Ci resteremo fedeli quanto dura la vita?Ó



Qui Gatta siÉ.
ÒinscenaÓ
(Cronache dal
Pittarelli)

di Adele GIORDANO,
Docente di lingua inglese dellÕIstituto
per Geometri di Campobasso

Il nostro progetto • nato per la richiesta e lÕinte-
resse dei ragazzi di avvicinarsi al teatro.

Nella ÒstoriaÓ della scuola cÕerano stati altri
due momenti, nei primi anni Õ90, in cui ci era-
vamo impegnati in simili ÒimpreseÓ. 
Ben consapevoli di quanto un impegno sul
palcoscenico  possa aiutare a conoscere se
stessi, migliorare le proprie capacitˆ linguisti-
che, verbali, mimiche, gestuali, sviluppare la
capacitˆ di concentrazione e di memorizzazio-
ne e rappresentarsi in termini spazio-tempora-
li, abbiamo scelto lÕopera soprattutto per-

chŽ...era pieno di personaggi e noi avevamo
tante richieste. E cos“ • nata la nostra ÒGatta
CenerentolaÓ.
Ma la sorpresa pi• grande e piacevole • stata
constatare, durante le prove, la crescente
curiositˆ e lÕinteresse dei ragazzi rispetto al
testo.
Hanno scoperto nellÕopera di Roberto de
Simone, una storia nota ma ricca di particola-
ri nuovi, un lessico ricco e colorito, hanno
chiesto spiegazioni sulle tradizioni popolari
napoletane (perchŽ lÕopera • ambientata in un
cortile della Napoli del Ô700), hanno fatto col-
legamenti tra la loro e lÕaltrui cultura e hanno
apprezzato musiche e parole.
Immenso il loro entusiasmo nella scelta dei
costumi, la meraviglia nel visitare un labora-
torio sartoriale con centinaia di abiti e sceglie-
re quelli pi• adatti al tempo e al luogo!!...
Ci sono stati molti applausi il 6 Giugno al
Teatro Savoia perchŽ lÕimpegno dei ragazzi •
stato tangibile e... professionale , curato nella
regia dalle Prof.sse M. Lucia Colucci e Adele
Giordano. Come non apprezzare che studenti
di un Istituto tradizionalmente maschile
abbiano avuto il coraggio e lÕironia di inter-
pretare ruoli femminili e cos“ tante ragazze
(oggi in Istituto una componente significati-
va!) abbiano rappresentato con grande
ÒverveÓ personaggi caratterialmente dominan-
ti?
é stata unÕesperienza culturalmente importan-
te per un futuro geometra, perchŽ ha arricchi-
to di contenuti nuovi e inattesi il curriculum di
studi, ha sollecitato scelte estetiche nella ela-
borazione della scenografia e nella messa in
scena, ha dato un taglio letterario in un per-
corso di studi che non pu˜ pi• essere esclusi-
vamenteÉ tecnico!.
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Casetta con colombaia in agro di Gildone





Ferro battuto e forgiato.Onore ai caduti della grande


